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Q : 

uante volte ini raffiguro che cosa sia pei* 
parere a questa mia anima, come prima usci- 
ta si ritrovi del Corpo; io propio quasi dimen- 
ticò i sensi , e via via perdonai col pensiero ; 
Mi pai* di vedermi , dov’ io noi so ; pur mi si 
presenta come uno Spàzio infinito è diserto ; 
eli’ è quella tèrra che Giob ci descrive ognor 
ricoperta dalla caligine deila morte : mi si prei 
senta; coinè una notte tacita e solitaria, eh’ è 
quell’ ombra, per cui Giobbe stesso ci dice; 
che* passano ad uno ad ùn quanti nacquero . 
Già più non veggo obbietta nessun eh’ iò co- 
nosca: già più non conósco neminen ineslesso; 
Il mondò; da cui partii, è tuli’ altro paese: 
gli uomini che vi lassai; non. hanno a fare 
con me: il tempo che tcnipo? è a che il 
in i suro ? Qui non sole; non luna; non astri; 
fioh moto nessun de’ cieli ; non cieli nemmeno, 
in questo méntre horror mi prende di quella 
eternità; di cui ini ragiona la fede: nò più 

non mi trovo ; e ricerca ndomi pure io stesso 
davanti fuggo a inestesso ; e ini perdo ; e mi 
nascondo, *e inabissomi in una serie già non 
più successiva ; ma immobile di secoli già non 
più secoli. E se questa mia ànima, allor ripi- 
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glio , se si danni quest’anima? Oh dio! Pel* 
una siffatta etprnjtà disperai* dovrja nelle flam- 
ine? O solitudini di Palestina m’accogliete dun- 
que negli antri vostri petrosi O nitrie d Egit- 
to m’aprile dunque i vostri recessi inospili. E 
dove le catene son degli Iacopi ? E dove le cor- 
ion ne sono degli Stilliti ? Già mi par poco dì 
scansare con brevi giorni di vita, quantunque 
misera, un inferno, dove s’io venga, non è 
speranza d uscirne fuori mai più; Oh eternità! 
Oh eleruitè ! Io questa considero, o miei cari, 
stamane sotto tre risguardi principalmente. Ri- 
sguardo a Dio che la minaccia : risguardo al 
dannalo che la sostiene: risguardo al Cristian 

che la medita. E alP intelletti, alla fantasia, 
alla volontà , eli io voglio parlarvi per niente 
non lasciare di ciò che vi possa avvertir .del 
pericolo, in che vivete. Dunque risguardo a 
Dio che la minaccia, io dico, eh è pena giu- 
sta: ed ecco di che voglio prima occupar f in- 
telletto. Risguardo al damato che la sostiene, 
io dico , eh’ è pena orribile: ed ecco di che 
accender poi voglio la fantasia ., Risguardo al 
Cristian che la medita, io dico, che pena è sa- 
lutare: ed ecco di che. voglip infine la volontà 
vostra commuovere, se sia possibile, acciocché 
si risolva certo certissimo a ben provvedere per 
l’avvenire. 

A conoscersi giusta l’eternità dell’inferno che 
Iddio minaccia a un peccalo anche solo di un 
$pl mpmenlo , dovria bastare il riflettere con 
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Agostino , che ingiusta non puot’ esser la pena 
eh’ è decretala da Ini eh’ è giustissimo pei- es- 
senza: nihil iniitstum , tfuod placet iusto . E 
io non direi certo di più supposta la fede, che 
di ciò c’ ihstruisce, se di più non esigessero i 
dùbbi che s’ insinuano nella fede medesima da 
parecchi: i quali dicono proprio essere della 
giustizia, che il castigo ben proporzionisi coll’ 
offesa. Or qual avvi qui debita proporzione, 
se l’iina è pùr passeggera di pochi istanti: è 

eterno l’altro per tutti i secoli? Quasi che nul- 
la veder non possasi dal Signore , s’ eglino pri- 
ma chiaramente noi veggano cogli occhi pro- 
pini . Benché sentite. Quelli che così parlano, 
sarebbero mai di colord , di ctii scrive il pon- 
tefice san Gregorio, vcllent slne fine vivere , 
Ut posserit sine fini peccare ? che dove appa* 
gar sempre potessero le loro voglie, si- conlen» 
terebboho di sempre vivere senza Dio ? Non 
V ; ha forse di qtnsti iniqui ? o • questi iniqui son 
forse pochi? Disaminate le vostre coscienze , o 
amatori del secolo pervertilo . Disaminate quale 
si fosse l’ affetto vostro al peccato. Già no, 
quando ve ne ritrasse o qualche cangiamento 
in altrui, o qualche sazietà in voi stessi; ma 
sibbene disaminate qual fossesi nelle circostanze 
della passion vostra rea* Non è egli vero, che 
la volontà s’infiammò d’uri siffatto trasporto, 
onde in quell’ ora a peccar per sempre , cosi 
rinunziato avreste per sempre a Dio? E poi 
qual è, ditemi, la presente vostra disposizione. 

A 3 
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. Non siete voi che per godere eterni, gli obbiet- 
ti della vostra concnpiscenza , la speranza tut- 
tor lassereste d’ ogni altra felicità ? Ah miseri ! 
ripiglia il pontefice san Gregorio , e a voi par- 
erà strano, che eterna la pena sia nell’ inferno? 
Forsechè Iddio punisce l’atlq sol passeggera ? 
No no: punisce l’ affetto che in cuor si nutre 
al peccato; corda pensat , {y ajfecius ■ . E se 
questo vien diffeso dalla volontà senza fine, 
non è giusto che Iddio senza fin lo castighi ? 
così è, conchiude lo stesso Santo: ^deo sine 
fina pxnas luent , quia voluntatem habuerunt 
sine fine peccandi . •; 

Io convengo consultorio , che non tutti so- 

' no di tal carattere i peccatori . Avvi di quelli 
.che peccano per una fiacchezza che non sa su. 
perar qualche ostacolo : per un incontro che. li 
condusse, è ver, nel disordine -, ma senza vo- 
glia di rimanervi. Ed ,uno anche solo di taj 
peccati con una . eternità castigasi di tormenti ? 
Ma qui pur ditemi, se non sia ritrattato in- 
nanzi la morte , non sussiste dopo, la morte 
per sempre? Nell’altra vita, non v’ha piq 
luogo .di penitenza , voi Iq sapete . Dunque il 
reato sempre portiam della colpa : or non è 
giusto eh’ anche fi peso sempre portiam della 
pena ? Oh ! se fu quel peccato talor commesso, 
non per indole pervertila, non per inclinazio- 
ne brutale ; ma per- insulto .quasi improvviso 
di tentazion lusinghiera ; .ma per facile dispo- 
sizione di cuore... v’ho inteso. Ah! miei ca* 
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ri -, quanti» parliam del peccato pur ne Togli», 
mo scemar V orrore . Certe compiacenze , certi 
trasporti li diciamo fragilità , irriflessioni li chi». 
miamo di gioventù. Sappiamo che son peccati, 
ma ci sembrano leggerezze ; sappiamo che son 
gravi; ma sì vogliono compatibili. Infine li ri. 
sguardiam con le idee che ci suggerisce o la 
passione * per cui ci piacciono % o la facilità , 
con cut si commettono: e in quella vista li ri- 
guardiamo che loro danno e gli scherni viva- 
ci, e i pronti equivoci , e i ridicol motteggi 
che si sentono tutto giorno. Anch’io lo so, 
che un reo desiderio , che una rea confidenza 
riguardati in questa vista, e con queste idee 
,non ci parran poi quel delitto, a età ben si 
Confacela un’ eternità di supplicio . Oh ! mon- 
do , mondo come perverti le massime della fe- 
de! Ma con queste massime consideriaaìr un 
po’ bene, o. cristiani ; consideriamo che sieno 
questi peccati medesimi davanti a Dio. Nè già 
davanti a Dio che li rimira nell’ardore dell’ira . 
sua: no no. Davanti a Dio che nei momenti 
i riguarda della sua più dolce misericordia. 

Io mel presenta pertanto in quell’ atto, in 
cui si incarnò ; e come dice la Chiesa propter 
nos homines , & propter nostrani salutem de- 
scenda de calie , 6* homo faclus est . Or in 
quest’atto che certo non è di vendetta:- ma 
sibbene di compassione: in quest’atto dunque 
pietoso, in cui non si tratta no di punirci; 
ina solo solo di perdonarci , « come pensa egli 

A 4 
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inai del peccato? Io credo che vel dica, abba- 
stanza quell 'offerirsi egli stesso ài Padre pei* 
placarne la collera: quel presentare egli stesso 
a lui e la sua vita, e il suo sangue ì quel sa- 
crificarsi egli stesso e al vitupero , e allo spa- 
simo della croce . SI questo vi dice , che vi 
pensa come di un male , eh’ è d’ una malizia 
infinita, non in sestesso; ma per l’ infinita di- 
gnità di lui che si offende ; che vi pensa co- 
me di un male , che non può ripararsi da 
pura creatura nessuna per quantunque ben che 
multiplichi j chi vi pensa come di un male che 
esige la soddisfazione di un Dio falt’uomo. Ec- 
covi, miei fedeli, Pinfallibil misura, sU cui co- 
noscere che siasi quel reo desiderio, quella rea 
confidenza , che a noi sembra si poca cosa . 
E' a vergognar veramente , che avehdola ogno- 
ra questa misura davanti nella croce di Gesù 
Cristo; pur così del peccato si giudichi, come 
da noi si giudica ; e se ne parli talvolta a mo- 
tivo perfin di riso, e di giuoco nelle conver- 
sazioni e nei circoli de’Cristiani . Or deponia- 
mone le false idee , e prendendone da questo 
Dio l’idea vera, sentite Com’ io la discorra sul 
miò proposito. Quel peccato che non si può 
cancellare con tutte le lagrime dei penitenti ; 
che lavar non si può con lutto il sangue dei 
Martiri; che non si può nè cogli ossequii sod- 
disfar, nè coi meriti di tutti i Santi - , sebben 
prolungati in eterno; ci parrà' poi strano ed 
ingiusto, se punire si debba prolungando in 
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eterno ogni genere di tormenti ? ci parrà stra- 
no ecf ingiusto , se si debba soffrire una pena 
nella sua d Orazione infinita per quel peccato , 
che scontassi con uba soddisfazione infinita nel 
suo valore* Che ve ne par, miei cristiani? che 
rispondete ? Eh non accusiamo no questo Din: 
e in luogo di censurare la severità del casti- 
go ; impariamo a Conoscere di qui medesimo 
la gravità del delitto ; impariamo a conoscere , 
che com’ è veramente divina la sua misericor- 
dia; così è veramente divina la sua giustizia* 
Questa , è vero , ci prepara eterno il castigo 
del mal operare : ma quella poi finalmente eter- 
na ci procurò del ben operar la mercede. E 
pei*chè T eterna mercede vogliamo di propria 
libertà rinunziare? È perchè di libertà propria 
vogliam preferirle il castigo eterno ? Il sappiain 
pure , che intimasi al peccar nostro ? E non è 
un articolo espresso di nostra fede ? E non cel 
minaccia in assai luoglù il Signose ? Or che può 
fare di più ? - » t 

Senti, disse il re Salotttone allo sciaurato di 
Semei : Già . sai quello , che festi a Davidde mio 
padre; . conscìum est cor tuum , quod f teisti 
patri meo . Io non die’ altro. Raltienti in Ge- 
rosolima, che ti lascio vivere in pace; ma guar- 
da di non uscirne ; guarda di non varcare ol- 
tre al Cedron: se passerai quel torrente, sap- 

pilo bene, in qualunque giorno ciò sia, ti fo 
uccidere, e te l’avverto: quacumque die egres- 
■ sus fueris , & transierìs torrentem Cedron , sci - 

t 
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(o te interficendum , Non occorre di più: ri- 
conosco, ripigliò Semei, 1» reale clemenza, ed 
io sarò cauto sul mio pericolo: sicut loquutus 
est Domìnus meus rex t sic faciet servus tuus • 
Misero Seme» che si fidò poscia una volta di 
passare quelle acque ! e passatele appena, fu 
(ratto davanti al re, il quale gli disse; e per* 
chè, perchè hai trasgredito il divieto ch’io pur 
ti feci ? Quare non custodisci prctceptum quod 
prctcepemm tibi ? Or bene : sei reo di morte. 
Oh dio ( La morte subito per questo fallo ? 
Non è uscito eh’ a pochi passi della città; non 
è uscito , che a ricercar de’ suoi servi : non è 
uscito , che per ritornar poscia a un momen- 
to; e non v’è più perdono? No no; Sentei 
non può scusarsi, che a lui Salomone ricorda 
le sue parole : nonne testifica tus sui ir tibi ? 
nonne presdixi . tibi ? Io l’ho pure giurato; io 
le l’ho pure predetto. Olà, Bania, levai di 
qua , e di presente 1’ uccidi ; qui egressus per • 
cussit eum, 6* mortuus est. Io voglio? crede- 
re, che severa paresse a costui la condanna ; 
pure non dovea accusar Salomon d’ingiustizia. 
E non potea farlo uccider dapprima, ch’era 
già reo? ma non vedete, che il volea veramen- 
te salvare ? Gli avea però detto di non passa- 
re U torrente; 1’ avea però confinato a starsene 
in Gerosolima • Egli noi fece, sapendolo; è suo 
danno dunque se muore . Sentite . 

Dopo l’originale peccato Iddio ci poteva da 
lui discacciare per sempre con equità . Or ven- 
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pe cielo questo divin Redentore, e senti, 
olisse a ciascuno : conscium est cor tuum } gitoci 
fecit putii meo: . non ignori d esser colpevole 
coi padre mio. Ma di questo non parliam più. 
Io co| mio sangue già lavai fui battesimo la 
tua colpa 4 Sta sicuro , cl)e per essa non ti av- 
verrà nessun «naie. Pur ne aggiungesti delle 
altre , Via laccio ancora di queste se user vuoi 
subito nella confessimi del rimedio elle collo 
stesso m‘° sangue li preparai . Tu però sappi , 
che se .prima di usarne esci di questo inondo ; 
se passi prima il torrente di questa vita; in 
qualunque tempo ciò sia, sei dannato per sem- 
pre: quacumque die egressus fueris ; & tran- 
fieris torrentelli , scito te interficiendum . La 
morte è, eterna, è vero; ma che non feci io 
a riparartene? or non istà eh® a te l evitarla. 
Riilettil bene, eh’ io tei ripeto: quacumque die 
egressus fueris > & transieris torrentem , scita 
te interficiendum 0 miei cari, per quant’aspra 
ci paia una eternità di supplicio, infine non 
ee n è nascosta .l’intima : ed è de| suq sangue 
medesimo che questo Signore è prodiga per pre- 
servarcene ; ed, è della sua gloria medesima che 
questo Signore è presto per ricambiarci. Ciò 
Certo vieppiù giustifica quel decreto che ci con- 
danna v Chi non lo vede? ed oh guardi, che 
cada su noi! Non accuseremo no altura la sua 
giustizia, ma tutta nostra ne diremo la colpa, 
oimè ! già non più re pagabile , 

Io vengo al secondo punto della mia predi- 


Digitized by Google 



12 ETERNITÀ*! 

cà ; e mi figuro l’anima peccatrice, che vacate 
appena le acque di questa vita , sarà soprap*. 
presa dalla mano di Dio vivente: e quare , sen- 
tirà dirsi, quare noti custodisti praceptum quod 
prceceperam tibfl? Udir questo ; e la malizia pene* 
trar del peccato, sarà lutt’uno ; Nel punto stes- 
so si vedrà davanti l’eternità del castigo; e 
smarrendo l’intelletto nel rimirarla; e perden- 
dosi ogni vista , e ogni senso ; oh dio ! «i so^- 
no, dirà la misera , ci sono, ne non v’ha ri* 
paro mai più» No mai più, ripiglierà il Signo- 
re : ma non te l’aveva avvertito!? nonne testi- 
fica tus sum tibi ? ma non te l’aveva predetto? 
nonne pradixi tibi ? e di citi dei lagnarli ? Io 
t’avvertii: io ti predissi, che a questo luogo 
veduta, eternamente, saresti 'morta . Sì ci sei: 
già ci sei, e per ucciderti non è al braccio 
che ti consegni d’ un nom terreno : ego Dtì- 
minus io stesso 'trassi fuora quel ferro che mai 
non resterà dal prolungare i tuoi spasimi in 
sempiterno : Ego Dominus eduxi de vagina sua 
gladium irrevocabilem . Eccovi dunque il dan- 
nato che soffre l’ eterna durazion del supplici© t 
E sin a quando? eh non cercate di questo , 
risponde Agostino: noli querere quando s cer- 
carlo nella eternità è cercarlo dove non è : ater± 
nitas non habet quando. Immaginatevi il di- 
luvio universale delle acque che quindici cubiti 
soverchiavano le più alte cime de monti. Non. 
v’ ha più spiaggia , come vedete , non v ha piu 
lido : che quanto cerchia d’ attorno il mondo 
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già tutto è mare. In questo esser di cose, im- 
maginatelo bene , dove può dunque ritrovar 
porto , Noè, se porto non v’ è nessuno in nes- 
sun angolo della terra ? Sia pur che sospinta 
dal vento veleggi l’arca: sia pur che cangi per 
ogni parte • viaggio ; dovunque siasi , è sempre 
egualmente nel mezzo dell’ónda immensa. Or 
supponete, che questo diluvio soverchiatore di 
tutta quanta la terra formar debhasi un’altra 
volta non dalle piogge giù discese di cielo, non 
dalle acque tratte fuor degli abissi j ma dalle 
raccolte lagrime di un sòl di voi, che dannas- 
sesi . Oli quante lagrime*! oh quanti secoli pri- 
ma di farsi sì orribile allagamento! Pur ver- 
rebbe quel punto , • quando si saria fatto: oimè! 
che non è dunque questa l’ eternità, di che 
parlasi. No non è questa ceternìta,s non haltet 
quando . Via supponete di nuovo, che questo 
allagamento formar debhasi dalle raccolte lagri- 
me, che ad una ad una da un. sol di voi si 
spargessero di mille in mille anni . Cain nel 
suo inferno dal principio del mondo sin’ ora , 
non avria sparso che forse sei sole lagrime. E 
quando sarebbe mai per lai modo inondata 
tutta la terra ? Pensatelo voi, se vi dà l’animo 
questo spazio , in che ogni idea si dilegua di 
fine . Eppur evvi fine di verità j e arriverebbe 
quel, punto, quando difatti saria venuto. Ch- 
iné! Non è. dunque nè questa pure l’eternità , 
di che parlasi. No non è questa: (eternità s 

non habet quando . Sicché questi spazii , di 
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che abbiam detto, questi spazii quasi infiniti' 
trascorsi, che sarà poscia di noi? Qui di Noè 
vi ricordi , che quésti spazii quasi infiniti tra- 
scorsi, voi sarete appunto qual v’ho descritto 
Noè . Egli in un caso sempre impossibile di 
trovar terra : vói in un caso sempre impossi- 
bile di veder fine . E se immaginerete allor 
nuovi spazii di durazion sempre nuova ; e que- 
sti purè trascorsi j sarete tutt’ ora qual v’ho 
descritto Noè : non galteggianti in ùn mare in- 
termi nàbil di' acque; ma naufraghi in un ma- 
re noii misùrabil di fuoèo. Donde in ogni 
tempo che la testa fumante mettiate fuori , vi 
ritroverete sempre egualmente nel mezzo : dove 
ad ogni parte j che rivolgiate i divampanti òc- 
chi : saràvvi sempre Ugualmente disdetto di ve- 
der quando, quando sian per finire le vostre 
pene: che questo quando nell’eternità non si 
ritrova, e non v’è: eternità s non habet quando i 
É' «invàno pertanto che grida disperatamente ’ 
il dannato . 0 mucro mucrtì Domini usquequo 
non qùiesces ? Oh spada* ignita spada, oh spa- 
da orrenda di Dio! e sin’ a quando t’ interne- 
rai nei miei visceri? e sin’ a quando t’inebbrie- 
rai del mio sangue? usquequo non qùiesces ? 
deh ritorna un’altra volta nel fodero* in gre - 
dere in vagìnarri tuam : il mondo è già cene- \ 
re : cessa ornai di stridere nelle mie Vene *< Si- 
le sile. Già cento volte, già mille Volte, già 
mille millioni di volte saria il mondo tornato 
in cenere : ti rattempera almeno un poco: re*. 
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fri ge rare j refrigerare. No no dice Iddio: edu- 
xi de vagina sua gladium irrevocabilem : feri» 
rà in eterno * in eterno ferirà della forza me- 
desima: non darà requie , non tregua, non 
posa in eterno : eduxi de vagina sud gladium. 
irrevocabilem. E‘ un gran dir, miei cristiani. 
Sempre pene atrócissime! pene sempre! non 
mai refrigerio nè d’un momento pure, non 
mai! Oh dio ! Ghi sa intendere questo sempre? 
chi sa intendere questo mai ? lì primo pensie- 
ro in cigni affanno, o dolore che qui c’incon- . 
tri , si è quello che dee passare . Se una coli- 
ca , od un insulto ci assalga di stomaco , in 
ogni ora aspettiamo nell’ ora appresso il sollie- 
vo. Così è* ò Signore j dice il Salmista. Le 
vostre saette qui non sono che passeggere: sa- 
gitta tua transenni . Ci addolorano talora 
aspramente } ma pur non durano » transeunt . 
Ci fanno ribrezzo al sol pensar , che c’ incol- 
gano ; ma finaìmehte poi passano , transeunt . 

In somma qui noti è mai, che nel male l’aspet- 
tazione non ci conforti del fine': sagittx tute 
transeunt. Or che sarebbe, se queste stesse 
saette , anzi se saette d’ assai più acute più svel- 
lere non si potessero del nostro corpo , se juteiv 
namente succiassero il nostro sangue, se si aves- 
se a dire collo stesse Salmista : sagittx tua in- 
foca sunt mihi , E ciò è pei' appunto di lui 
che dannasi « Miratelo con esse conficcategli 
nelle reni, e dentro appuntate ben bene: si 
miratelo, e vedete, com’ è lasciato in abban- 
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dono là nell’ inferno . Già son più secoli che 
traffitto , e immobile smania, e disperasi ne’ suoi 
spasimi . 0 morte morte . . . Sebbene no ; non è 
la morte che ei chiami : sa benissimo, che non 
V ascolta , Sentite pertanto come a me sembra, 
che gema con Geremia. . , * 

Il Signore ha vuotato in me la sua faretra: 
jntiti in renibus meis filias pharetree sua: e 
dissi da quel momento da quel primo momen- 
to , che qui mi vidi : ahi ! dissi , che non eyvi 
per me più fine: 6* dixi : periti finis meus . 
Oimè ! che là dunque è al contrario di quello 
che qui succede. Qui si pensa subito al fine: 
là del fine subito si dispera , o meglio dire si 
pensa sempre , che non ha da venire mai più . 
Pensier crudele ! sì veramente crudele, che pur 
ci sarà nella mente sino dal primo istante : & 
dixi : periti finis meus . Or la mente non ci 
è possibile no di arrestarla in un obbietto sol 
lungo tempo : che le idee variano in noi col 
variar delle cose dattorno a noi. Non è così 
del dannato, -dattorno a cui tutto è invariabi- 
le: che tutto è eterno. Niente non può can- 
giarsi di niente. Non il giudice, $on il fuo- 
co, % non i demoni, non i. tormenti,, non il 
rimprovero della coscienza , non egli nemmeno 
il misero che ciò sostiene * E' sempre lo stesso 
carcere non esorabile , è sempre la stessa spa- 
ventevole notte, è sempre lo stesso inutile ge- 
mito , è sempre lo stesso strazio non soppor- 
tabile, è sempre l’aspetto stesso al difuori dì 

quel 
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quel sordo luogo , è sempre al didentro il sen- 
so stesso di quello spasimo disperato . £d è 
perciò , che santo Agostino chiama gli anni 
della eternità annos stantes : anni che stanno, 
e vuol dire , che in essi non vi è diminuzion , 
non vi è spazio : e tutto fermo resta , ed im- 
mobile, come si trova: in quibus ma net quod 
est , sicuti est . Convien pertanto , che il dan- 
nato la cerchi fuor dell’ inferno , se vuoi pur 
qualche idea di cangiamento e di fine: e» il 
faccia : eh’ a ogni modo avrà sempre fitta la 
mente nella sola solissima eternità. 

Or io avviso, che esca col pensier qui tra 
noi. Già vede il cader di città e di provincie; 
di sette e di monarchie; di regni e d'imperi. 
Vede mutare i fiumi il lor corso, cangiare il 
costume lor le nazioni , i siti perdere il lor no- 
me ; ina con qual prò ? La veduta di questa 
variazion successiva lo dispera viemmaggiormen- 
te , e lo fa più furibondo sciamare : dunque 
per me solo, ahi! per me solo non v’è più 
fine? periti finis meus ? e si ritorna col pen- 
sier dell’inferno, e in sestesso, e .qui tutto ri- 
trova, qui tutto vede, e tutto qui sente coin’ 
era prima, manet quod est , sicuti est. Io av- 
viso, che dietro corra al fuggire del tempo, 
sino a più non distinguerne il volo: calcola 
computi , moltiplica numeri, e a milioni a mi. 
lioni finir vede gli anni, finir vede i secoli. 
Già men d’ assai sono le stelle del cielo ; gfft - 
cT assai meno sono le arene del max*e; ma co*- 
Pellet T. III. B 
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qual prò ? non iscorge per queste» * ché niente 
'poscia si scemi la duraziort de’ suoi ttìàli ; e 
vieppiù si sente orribilmente smaniare* è con 
lunghi urli ripetere: dunque .Solo pef me; ahi 
per me solo non v’ è più fine ? periti finis 
meus ? e si riprende à considerare 1 infèrno e 
sestesso ; e qui dopo il passai 4 d’ogni spazio, 
qui dopo il finir d’ ogni teliipò * cjui dopo il 
chiudersi d’ogni calcolo* conosce* che' tutto 
tutto sarà qui , com’ è adesso : manet quod est , 
sicuti est i E questo peniti e qtifcsto ttianet 
gli occtìperart sempre l’animo* che o nell’uno, 
o nell’altro cohvleii eli necessità* che s’incon- 
trino i suoi pensieri . O sono del tempo * e lo 
convincono, che noli v’è più: peniti o son 
dell’eterno, e lo convincono* che slassi immo- 
bile: manet ì Quelli non ricordano che il pas- 
sato : pcriit : questi non rappresentano che il 
presènte; manet. Quelli gii levano la Speranza 
d’ogni sollievo : periti: questi sentir gli fanno 
immutabile ogni dolorei manet. Oh che dispe- 
tazion rabbiosissima ! Rifugge l’ animo desolato 
dal pensier dell’eterno, e s’ avviene a pensieri 
d’ in terroni pimento , di diminuzione * di termi- 
ne; ma questi gli dicono < che da lui niente 
non può sperarsi di ciò ; periti : ed eccolo con 
davanti l’eternità/. Rifugge di nuovo l’animo 
dal pensiero del tempo , e s’avviene a pensieri 
d’ interni inabile, d’ immortai, d’infinito; ma 
Questi gli dicono, ch’egli invariabile durerà nel 
^.•esente , in che è: manet: ed eccolo con da- 
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Vanti l’ eternila . Oh eternila , eternità ! e ti deli- 
bo aver sempre in faccia? Qui tutto di te mi 
parla: in tutto ti veggo qui: e tutta intera ti 
veggo. Oh quale abisso: oh quanto orrore! 
Chi può pensarvi? Oh dio ! Eppur fotii’è* che 
vi pensi continuo. Sì Continuo pensa, che il 
patire di allora sarà il patire di sempre : e il 
patire di sempre nel momento risente di allo- 
ra: nel momento d’ allora l’ avvampare, e il 
disperare di sempre: che l’ avvampare e il di- 
sperare di sempre sarà quel per appunto di 
allora. Sèmpre così! pur troppo non v’ha più 
scampo : sempre così ! manet quod est > siculi 
est. Non v’è più line! no, è disperata ogni 
cosa , lo vèggd * non v’ è più fine : misit in re « 
niòus meis filias pharetrcé sux ì & dixi: periiC 
finis meiis . 

Qui tàèeté* che mi chiama il Signore, e mi 
parìa come ad Ezechiele . Fili hominis prophe- 
ta , & dices. E che debbo dire, o mio Dio? 
Se non ho più parole $ se più ^ìon sd dove 
siami : Sono stordito ; sono stùpido ; sono fuor 
di mestesso. È così stà ben mi ripiglia, per- 
chè tremante nella- persona * e pien negli occhi 
d’orrore tu gridi infra le genti ben alto: ec- 
cole , eccola la spada di Dio. E' afflata, è ter- 
sa rirrevócàbil mia spadai gladius gladius 
éxacutus est, & iimatus . E 1 affilata* perchè 
eternamente ferisca le vittime che nelle mani 
caderbtìo della ùria furibonda giustizia ; ut car- 
dar viclimas > èxecutus èst . E' tersa , perchè 
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risplenda a saltile delle anime , che anche usai’ 
possono della mia paziente misericordia ; ut 
splendeat > limatus est. E la conoscete, o cri*, 
gitani, la conoscete voi questa spada? E' la 
sle^a, che fece la grande uccisione dell Uomo 1 
Dio . Oh le piaghe che aprì in questo corpo 
divino! oh come tutto bebbe il sangue di que* 
ste vene! vedetela, vedetela, che n’è tuttora 
sparsa e grondante : hic est gladius occisionis 
magnai . Ma qui di nuovo mi chiama il Signo- 
re ; e mi lij.ele di esclamare, e di urlar viep- 
più fòrte ; clama & ulula fili homi ni s . E sai, 
soggiunge, il perchè? Ahi! che questa spada 
si doveva appagare delle mie piaghe, si dove* 
va saziar del mio sangue; eppure non è così: 
che questa stessa si ha poi a volgere conira 
quel popolo , per cui queste piaghe si apriro- 
no , per cui sì versò questo sangue , Ed oh 
quanti già ne soffron gli strazi}! ma di lor più 
non curo. Quanti soffrir li dovranno, di cui 
senio pur or 0 pietà! Perciò fremi ed urla; ur, 
la e fremi senza riposo , clic freme * pur esso 
il mio sangue, ed esse pur urlano le mie pia- 
ghe : clama & ulula fili hominis , quia hic 
faclus est in populo meo , E sarà dunque, o’ 
mio Dio , che qualcun di noi s abbia a dan- 
nare in eterno a sostener le ferite di questa 
spada non revocàbile? Deh ! per pietà non sia 
ciò di ine , min sia ciò di nessuno di questi 
miei, lo però vi scongiuro, che ognor questa 
spada ci folgoreggi davanti agli occhi, e ci av-: 
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Visi à ben difenderci dal suo taglio * Sì ch’io 
Ja veggo : e pavenlola coin’ è tinta del vostro 
sangue; ma in questo sangue, Signor pietoso , 
hon addossi soltanto , ut cadat vìctimas , per-* 
che non resti dal rinnovar nell’ inferno le pia- 
ghe; tha inoltre si terse: ut splendeat , per- 
chè qui risplenda a farci fuggir dall’ inferno t 
Ut splendeat nella nostra meditazione: Ja qua- 
le, o miei cari, può rendere a noi salutevole 
1 eternità di una pena , eh è giusta riguardo a 
Dio: eh’ è risguardo al dannato orrenda, indi- 
cibile , disperata . 

SECONDA parte s 

Io dico, che l’eternità dell’Inferno è pena 
à noi salutevole ; e sì per ultimo la considero 
risguardo al Cristian che la inedita . In effetto 
al pensare j che son senza fin quei tormenti , 
e chi può rimanersi tranquillo he’ suoi peccali ? 
Eccovi coni’ ei fra se la discorre : io non ho 
che a morire, die’ egli* e son nell’ inferno per 
sempre . Oh dio! eh’ esser potrei a quest’ora, 
e sarei a quest’ ora medesima disperato ! Ben 
così disperato è forse qualcuno eh’ io pur co- 
nobbi , ed ebbi complice ne’ miei trasporti . 
Ahi! ch’egli piange , invano piange tra mille 
spasimi; e freme invano sulla licenza de’ miei 
costumi , eh’ è un seguito per lui doloroso de- 
gli esempli suoi maledetti. O se qui in’ apparis- 
se cinto, com’è di fuoco * e tuli’ arso, e sma- 
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jiiante nella persona ! se il rimirassi fuoco vi- 
brar dagl ocdìi incavati, e aprire agli urli le 
larghe fauci gittanti fuoco! Cb? ..mi parrebbe 
di quello scrittore , dei . cui scherzi irreligiosi sì 
ini compiaccio, se qual è ini si facesse davan- 
ti in quell’ ora che sto solitario leggendo nella 
mia stanza? Che mi parrebbe tli quell’ invento- 
re di danze lascive,, della cui comparsa inone- 
sta sì mi ricreo; se rivenuto poi da teatri, 

10 qual è lo vedessi alla sponda venir del mio ■ 
letto, nell’ora più tacita della notte? Che dan- 
ze? che scherzi ? che dirgli uomini o d’arlifi- 
zio, o di spirito? Le larve orrende, che avrei 
dinanzi ! il reo fiatore che spargerebbe»; dattor- 
no! il raccapriccio, di che gelar ini farebbero, 

11 sangue e fossa coi loro urli, coi loro ge- 
miti, colle lor fiamme! E posi foniseli saranno 
in eterno? nè v’è, più speranza per loro? Ed, 

10 in eterno esser potrei cosi misero ? in eleiv 
no ? 

E tal per appunto s’ arrestava anch’ egli sbi- 
gottito Davidde, quando gli occhi di lui anti-, 
cibavano le vigilie ; anticipaverunt, vigilias ocu~ 

11 miii ciò che die’ egli stesso nel salmo set- 
tantesimo sesto , e sentite , come poi segua . lo 
mi turbava , e Iacea meditando: tuibatus suiti ^ 

& non sum loquutus . Intanto ripensava su 1 
passati miei giorni, e al confronto più fitti 
stavanmi in mente gli anni eterni avvenire : 
co gita vis dics. antiquos } & annos aternos 11% 
mente habui : oh che allora rompendo del mio, 
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pianto il silenzio , e fenduto quasi fanatico j>er 
orrore; nunquid , io gridava : nunquid in ater •- 
num proitciet Deus ? e puot’ essere, che Iddio 
da se ini divida per sempre ? aut non appo- 
net f ut fomplacifior sit adhuc f E puol> esse- 
re, che luogo piii non ini lasci di avere in- 
dulgenza ila lui ? £ dixi ; nunc capi . Se più 
tardo non spn forse in tempo di prevenire n 
crudele disperazione , Or dunque piango su la 
trascorsa mia vita : or ne comincio una nuo- 
va; 6* dixi : nunc capi , E questo conchiude- 
rai tu pur, peccatore: per poco che tu stesso 
medili l’ eternità ; conchiuderai di restituir quel- 
la roba , di perdonar quell’ offesa , di rinun- 
ziare a quel giuoco, di abbandonare quell’ oc- 
casione, di cangiar vita, e conchiuderai di far- 
lo subito ; dixi nunc , subito in questo gior- 
no medesimo; nunc , nunc Capi : Ed eccovi il 
primo vantaggio che a noi viene dal meditare 
f eternità . Ciò è di compungerei sul passato , 
e di porci in istato a non doverci aspettar per 
esso l’inferno. Nè non ne vien questo so- 
lo, che di più ci caritela per l’avvenire, e ci 
tien sempre in guardia a non meritarlo di 
nuovo : ed eccovi un secondo vantaggio , . per 
cui dico l’ eternità pena a.'chi la ben medita 
salutare . 

lo talora m'immagino, che sembrar dovesse 
ad Abacucco , quando presolo l’Angiolo ne’ca* 
pelli dalle contrade della Giudea per le vie li- 
quide del ciel lo trasse sino a calarlo su Babi- 
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Ionia, dove Daniele nel lago giacevasi dei leo- 
ni. Le valli a tanta altezza soggette, ed ì - di- 
rupi sopposti per tanto spazio , ben crederò , 
che inquieta facessergli la fantasia. Egli or que- 
sti or quelle veciea sotto se , e là basso si sen- 
tiva dal peso portare di tutto il corpo . Nel 
punto stesso fendendo rapidamente le nubi, il 
fischiare del vento , e il serrarglisi del respiro 
gli aggirava di maggior vertigine il capoì e 
già sentiva di darlo su duti sassi , e di sfra- 
cellarselo in mille pezzi . In verità non avea 
che ad allargare l’ Angiol la mano ; ed il pro- 
feta giù strammazzava di piombo su qualche 
balzo. Or dove ben si medili l’ eternità, qual 
abisso profondo immisurabile orrendo non ci 
si farà sotto gli occhi ? Nel tempo medesimo 
conosceremo, che noi vi siam* sopra pendenti 
in aria . Iddio , * o miei cari , ci ha la man 
nei capelli : ed alto ci sostiene , e ci regge , egli 
solo su questa voragine, che nè sponde non 
ha , nè fondo . Ritornare- al peccato ? dormire 
in peccato? passare i giorni é i mesi in pec- - 
cato per l’avvenire? ma.se è Un filo; ma se 
è un capei solo , a cui restiamo dal rovinare 
giù là per sèmpre. E non vi pare di esservi 
già dentro ? e nofi vi sentite girare il capo ? 
diacciare il sangue? Aggiungete, che questo fi- 
lo , che questo capello è nelle mani di lui , a 
cui s'insulta peccando. E vi puot’ essere chi 
peccando l’ insulti? Così dunque irritarlo , scher- 
nirlo , provocarlo a lasciarci cadere? Ahi che 
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difetti cader ci lascia ! Oh dio ! Non v’ ha ri- 
fugio , tutto è finito: Già sepolti siamo nel 
fuoco: già di là non ne usciamo più mai. Ed 
ò così meditandola che l’eternità scetaa al Cri- 
stiano la forza delle tentazion lusinghiere , e 
«auto lo rende a conservare la grazia del stio 
Signore . » - • . . r 

E poss’io sperare, che a Cosi meditarla voi 
diate ad ora ad or qualche tempo ? No non 
posso sperarlo. Troppo preveggo t che non vor- 
rete detrarne nessuna all’ ozio inutile della vita 
molle , in che siete . 0 grave frenesia eh’ è la 
vostra, o cristiani! chi può capirla? Io non 
altro mi so dir qui sul fine : e sol vi ripeto 
con compassione , che vi arrischiate ad una 
eternità di tormenti : e sol con orror vi ricor- 
do , che il tempo che avete adesso , allora sarà 
finito ; tewpus non krit amplius: cìifatti non 
v’è più tempo per quei che vi sono; e cosi 
non seravvi più tempo nemmen per voi: tem- 
pus non erit amplius. E quanto resta, o miei 
cari , e già vi sparisce la scena di questo 
mondo: e già tutto vi si annulla davanti gli 
- occhi. In quell’ora confesserete, che fu un 
sogno la vita vostra} ma in quell'ora medesi- 
ma vi vedrete cinti di fiamme inestinguibili , 
inabissati in un carcere tenebroso, e condan- 
nali a cangiare con un eterno supplicio il pia- 
cer fuggitivo di questo sogno si vano e sì bre- 
ve . Àlii , ciò pur troppo debbe forse arrivare 
a qualcun di voi! * Iddio sa, se difendere ve . 


Digitized by Google 



26 ETERNITÀ 4 , 

ne vorrei col mio sangue. Pure a qualcun di 
voi che qui siete, sì ciò debbe forse succede- 
re . Deh! pensatevi, ora pensatevi chi siete in 
tempo da provvedervi : dopo non più : tem- 
pus non erit amplius i non più, vedete in 
eterno non più : non erit amplius : tempus 
non erit amplia* , 

' > v • » • • t * - 

i . * , i / j . . . t i • 
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JLq ricordo,, uditori, qon tenerezza , come $$•» 
no dall’ età prima , se alcuno ci richiedesse , 
chi noi ci fossimo , usi eravam ciaschedun di 
rispondere, con voce ancor tremula e balbu- 
ziente : io sqn cristiano , e per la grazia lo so- 
no di Dio. Io son cristiano, dicevamo ai ge- 
nitori amorosi , che si studiavan di fìngerci le 
parole: io ' son cristiano, ripetevamo agli in- 
str ultori solleciti k che ci ammaestravano nella 
fede . Oh grazia veramente singolare di Dio, 
che nelle acque ci rigenerò, del battesimo , e al 
casto seno si consegnò della sua sposa la Chie- 
sa, per essere allattati e cresciuti qua! suoi fi- 
gliuoli! Noi non riflettevamo più ojlre su que- 
sta grazia, quando la confessavam pargoletti 
senza conoscerla. Or, ditemi , «ti rifletteste poi 
bene in una età, in cui potete avvertire, quan- 
ti regni si separarono dalla Chiesa, e quanti 
miseri negli errori si vivono dei loro padri? * 
In una età , in cui potete avvertire, che fuori 
di questa Chiesa non vi ha salute: e che fu 
dono solo di Dio, e non vostro merito Fesseli» 
vi dentro i in questa età, io ripiglio , rifletteste 
bene sulla grazia d’ esser cristiano? e sì ne rì- 
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conosceste il Signore ? e sì gli rispondeste * 
coin’ è dovere ? Ah eh’ io veggio Ninive , e la 
reggia veggio dell’Austro, che incontro a voi 
si levano per condannarvi ! Ah ! che io Tirt» 
ascolto, e ascolto Sidone , che vi rinfacciano sì 
parziale misericordia ! E voglio dire, che molti 
non battezzati, e molti pur tra gli eretici nie- 
glio virerebbe!* che voi, se collocati gli avesSe 
il Signor come voi nel grembo salutifero della 
sua Chiesa . Io adoro /profondamente , o mio 
Dio, i non perscrutabili giudicii vostri, e in 
luogo di perdermi in un abisso immisurabile * 
e senza lido , prendo stamane con intrepidezza , 
di vostro ministro; a declamar prendo su i rei 
costumi del vostro popolo; Oh il pregiudicio 
che fanno presso i popoli pon battezzati, è 
presso le nazioni eretiche questi costumi alla 
Chiesa romana cattolica e vera ,- in cui siamo * 
e per la grazia ci siam di Dio ! Io raostrerov- 
Vclo con libera orazione ; voi ascoltatemi con 
cuor fedele ; 

Quando i Padri nostri più antichi la verità 
persuader volevano della Chiesa, in che erano,; 
più che d’altro valevansi della santità de’ costu- 
mi, con che vivevano . Mirate, dieeva fra gli 
altri Tertuliano ai gentili, la giustizia, la pa* 
zienza, la temperanza, la misericordia, Finte- ' 
grità de’ Cristiani ,, miratela io vi prego; e poi 
fasciate , se potete, di credere ciò che essi cre- 
dono. E’ vero, che senza questo argomento si 
dimostra la religion nostra evidentemente per 
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vera ; ma è vero del pari, che può questo ar- 
gomento meglio convincer d’ ogni altro i car- 
nali uomini della croce nimiri di Gesù Cristo . 
Sennonché più non sono quei tempi , ne’ quali 
ce ne possiamo servire a vantaggio, ed a cre- 
dito della Chiesa. O Padri nostri santissimi , 
che direste voi a senlirvelo di questi dì rinfac- 
ciar dagli increduli per metterla in discredito 
e in derisione? Eppure siam giunti a tale, che » 
mirale , dicon essi , 1’ avarizia , la superbia , la 
mollezza, l’incontinenza, la crudeltà de’ Cristia- 
ni; e poi credete per vero ciò eh’ essi credo- 
no. Io sento, tutta l’ingiustizia io sento di 
questa loro illazione. So, che fuor della Chie- 
sa vera non può esservi santità di costumi; e 
ben però dalla santità de’ costumi si pròva la 
verità della Chiesa . So che dentro la Chiesa 
vera può esservi perversità di costumi ; e mal 
però dalla perversità dei costumi si nega la ve- 
rità della Chiesa. Questo potrei tutto difusa- 
mente . mostrare con tra gl’ increduli . * Ma sta- 
mattina non io parlo a loro ; io parlo ai Cri- 
stiani : s’ è vero pure , che voi possa chiamare 
con questo nome. E dovrò forse chiamarvi Cri- 
stiani*, perchè qui dentro raccolti veggovi a 
questo tempio? Non è dal luogo , dice il Cri- 
sostomo, che si palesi la fede ; ma dai costu- 
mi. Oportet • uniuscuiusque fidcrrt non *tocis , 
sed moribus indicati . Or quali sono i costu- 
mi vostri ? vias&ù , ditelo , dilettissimi . Benché 
fermate, ch’io poi* voglio saper dei vostri; per 
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parlare liberamente dei costumi in iinivérsal dei 
Cristiani . . ’ ’ ' 

E prima sentile, che venne ad Esdra, quan- 
do vide Isdrael ragunàtò nel nuovo tempio di 
Gerosòliriia . Egli il venerabile vecchio intimato 
per gli leviti silenzio j e il librò trattò fuor del- 
la legge ; si fece a 'recitarla da un alto perga- 
mo , a cui dattorno raccòltosi il pòpol denso j 
star si vedeva riverente’ , e tacito ad ascoltar- 
la . Oimè ! la lettura dei divini precètti era il 
rimprovero dèlie lòr violazióni . Per la qual 
cosa ì’alto silenzio si ruppe prima dà spessi 
sospiri, poi dai gemiti dolorosi^ poi da im 
confuso Strepitò universale di lagrime e di sin- 
ghiozzi ; Flebat òmnis populus i cum audiret 
verba legis . Or s’io le parole qui recitassi del- 
la legge ilostrà santissima ^ e farèi fors’ altro che 
ricordare la trasgressiòn dei Cristiani? che ri- 
cordai gli spergiuri, cori che il nome disono- 
rali di Dio? che ricordai le bestemmie,' con 
che il Còrpo e il Sangue avviliscono di Gesù 
Cristo ? che ricordar le indecente ,- cori che il 
culto profanano de’ sacri tempii? è gli oltraggi 
di che insultan gli eguali, e le’ estorsioni, di 
che opprimono gli inferiori, e le concupiscen- 
ze , di che bruttano semedèsimi? Non occideS , 
dice la legge * e i Cristiani sono omicidi; non 
mach&beris , dice la legge, e i Cristiani sono 
adulteri: furtum non facies: dice la legge, e 
i Cristiani son rùbatori . E v’ha genere di pec- 
cato che dalla legge non sia proibito ; e che 
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non lussureggi! tuttavia nella Chiesa ? Qui gli 
odii e le vendette; qui le violenze e le rapine) 
qui le prepotenze è le usure; qui le licenze e 
gli amori; qui le sfacciatàggini e i sacrilègi. E 
v’ ha getìere di persone ; che cV alcuni di que- 
sti peccati non sienó ree. Chièdetelo ai nobili 
ed ai plebei; ai servi chiedetelo * ed ài padro- 
ni , agli artieri ; ai mercatanti * ai cittadini , ai 
forensi; è se dir vi vogliano il véro* vi avver- 
rete piuttosto a chi è reo di tutti insieme que» 
sti delitti , che a chi sia di tutti insieme inno- 
cente: fa cili us invenies , dice Selviano , qui to - 
tura sit, quarti qui nihil. Io però quando sen* 
tOj che tal un si dice con tutto questo Cristia* 
nò* e* come si usa* dà Cristiano giura per 
aver fede : ma fra tei mio, vorrei dii* col Gli» 
sOstòmo , a quali indici! io ti posso per quel 
riconoscere, che tu ti spacci? quibus indiciis 
te fidólem poterò cognoscere ? Dai luoghi che 
più frequenti ? e non sono i chiassi e i ridot- 
ti ? non sono i circoli ed i teatri ? Dal conte* 
gno della persona ? Non dagli occhi che sono 
arditi ; non dagli atti che sono discoli ; non 
dalle maniere che sono libere ed incomposte* 
Dalle usanze del! adornarsi ? ma quelle vesti di 
tanto ingombro; ma quelle gale di tanto lus- 
so; ma quei lisci di tanta immodestia in fhe 
dalla licenza si distinguono delle scene ? Dalle 
parole? se mai non son vereconde, non mai 
serie, non mai da quelle dissimili dei miscre- 
denti . Dal vitto ? pur di qui ti nascono nuo- 
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ve accuse e nelle bettole che si frequentano; e 
pei digiuni che non si osservano; e nelle cra- 
pole , in che le carni si divoran del povero , 
e il sangue bevesi del pupillo. Dunque mi di, 
fratei mio , canchiude il santo Dottore ; dimmi 
|u stesso da che ornai ti posso per fedel rico- 
noscere ? Unde igitur , responde mihi , fidelem 
te esse poterò cognoscere ! S’io così con co- 
stui , s’ io così parlassi coi più , che cristiani 
certo per l’ubbidienza non sono dei divini co- 
mandamenti; crederete voi, che la compunzio- 
ne rinnoverebbesi dei giorni d’ Esdra ; e qual 
comparvero gli Isdraeliti colà nel tempio ; tal 
eglino qui ravveduti si mostrerebbero alle loro 
lagrime e ai lor singhiozzi? Ah che ascoltare 
mi possono con animo, non turbato, e preva- 
ricatori della lor legge, più non sono fedeli 
neminen per indicio del lor dolore. 

Dunque per ravvisare i Cristiani, se il con- 
fronto non serve di questa legge, più non re- 
sterà che il confronto coi barbari ed infedeli ?v 
Oh no, dice Satviano, che nè a questo pure 
non li potrete voi conoscere. Sono eglino in- 
giusti i barbari ? Iniusti sunt barbari ? e noi 
lo siam nientemeno : & nos boe sumus . Lo sia- 
mo nei fori , dove si vendono le sentenze ; lo 
si^pio nelle botteghe, dove s’ alterano le misu- 
re; lo siamo nei fondachi,* dove sì falsan le 
merci; lo siam nei contratti, dove si cambia- 
no gli spei^juri ; lo siam nelle piazze, dove 
s’ingannano i compratori. Sono eglino avari i 

bav- 
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barbari? Avari sunt barbari? e noi lo siam 
nientemeno: '6- nos hoc sumus . Lo dicon le 
vedove che son vessate; i pupilli lo dicono, 
che son derelitti; le famiglie lo dicono, che so- 
no oppresse; gli artieri che son delusi; i po- 
veri che sorto dimenticati ; i morti persino i 
morti lo dicono, che anco sospirano i lor suf- 
fragi. Sono eglino i barbari impudici? Impu- 
dici sunt barbari? E noi lo siam nientemeno: 
& nos hoc sumus . Anzi lo siam talvolta con 
quei di loro che son pudici : intcr pudico s 
barbaras impudici . Anzi lo siamo talvòlta sin 
con istomaco di loro stessi : ojfenduntur bar- 

bari impuriiatibus nostris . Egli è Salviano che 
parla. E inoltre commemora, che nelle nostre 
contrade discesi i Vandali videi' l’ Italia conta- 
. minata per ogni parte da sì profusa licenza, 
che n’ ebbero quei barbari dispetto e orrore , 
Dio immortale! Di qual mai gente il comme- 
mora? Di gente, voi lo sapete, di nessuna fe- 
de, di nessun riguardo, di costume nessuno, 
che dove le altre fanno guerra a difesa della 
lor religione; essa ogni religion profanava colla 
lor guerra. Questi, son pur questi che arsero 
le nostre torri, che distrussero i nostri templi, 
che saccheggiarono le nostre case, che sparsero 
il nostro sangue: e che vennero di sì lontan. 
sino a Roma , per dispogliare il santuario di 
tutta la terra; e per vedere a piedi lor genu- 
flessa la veneranda gravità d’ un pontefice . Or 
quivi in Roma medesima questa gente sebben 
Felleg. T. 111. * C 
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sì strana e diversa, sebbcn sì cupida e disu- 
mana le dissolutezze soffrir non poterono dei 
Cristiani. E sarà credibile,- esclama Salviano , 
che dal Roman si facesse ciò che abborrivasi , 
persi n dal Vandalo? Rorriahos admìsisset bar- 
baro s horruisse ? Ed io ripiglio, e di che più 
si vuole meravigliare , o di quelli che si brut- 
tavano nella Chiesa vera, o di quelli che fuor 
della Chiesa vera ne inorridivano ? Rottiarios 
admisisse : barbaros horruissè ? Èd io aggiun- 
go: qual si Crederà maggiore l’ eccesso o di 

quelli che profartayan gli altari , e intatte la- 
sciavate le vergini e le matrone i o* di quelli 
che intatti lasciavate gli altari, e profanavano 
ogni genere di continenza? di quelli infine, 
eh’ erano barbari, ma pur pudici ; o di quelli 
eli’ eran lascivi , sebben cristiani ? Rotrlanos ad - 
misisse: barbaros horruissè ? Ma lasciamo quel- 
le nazioni e quei tempii Vengono anche a dì 
nostri degli increduli ed eretici d’ oltre monti 
■tira per occasion di Commercio , ora per curio- 
sità di viaggio ; e più spesso cogli eserciti bel- 
licosi di ferro vestiti, non dall’ ira dei re fo- 
restieri} ma dalla vendetta di Dio, che a pu- 
nir li spedisce i moltiplicali nostri delitti con 
le arme loro delle campagne italiche desolatri- 
ci. Vengono, e veggono le nostre città nelle 
usanze, nelle parole, negli atti sì invereconde} 
i nostri teatri sì dissoluti negli abiti , nelle rap- 
presentazion , nelle danze} i nostri talami sì 
mal guardati , i nostri figliuoli sì mal custodi- 
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ti, i nostri templi diserti cT adoratoli del vero 
Dio, e pieni sol d’idolatri di lusinghevoli ap- 
pariscenze ; e se qui taccion tra noi , e se tra 
noi profittano degli usi nostri j ritornati poscia ' 
alle loro provinole: abbiam veduto ( color che ‘ 
non credono , così dicono alle loi’o famiglie , 
e ai loro concittadini ) abbiam veduto i Cri- 
stiani. Oh io vi dirò quali sieno . Leggono dei 
Vangeli, e sono impudici: Evangelia legunt , 

& impudici sunt : le dottrine ascoltano degli 
Appostoli, e s’ ubbriacano : Apostolos audiunt 
& inebriantur: adorano un Cristo crocifisso ed 
ignudo j e rubano d’ ogni parte: Christum se- 
quuntùr & rapiunt : in una parola menano 
una vita rea, e vantansì d’una legge buona: 
vitam improbam agunt , & probam legcm ha - 
bere se dicunt. Eccovi quali sono i Cristiani: 
e conchiudono: sancla a Christianis fierent , si 
Christus sancla docuisset . Oh bestemmie a 
inorridire! ma quanto sono più orrende, tan- 
to più piango, che siano per colpa nostra in 
qualche parte scusabili. E che volete, ch’io di- 
ca ? Debbon crederci casti per legge, T se non 
veggono che licenze ? ci debbono credere giusti 
per legge , se non odono che rapine ? creder 
ci debbono pazienti per legge, se non rimila» 
no che vendette? debbono finalmente crederci 
santi per legge, s’hanno davanti agli occhi gli 
amoreggiamenti , le cabale, le estorsioni, le ini- 
micizie, le usure, le oscenità ch’eglino stessi 
condannano senza legge? Quelli poscia, che per 
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error credon male , sapete , che dicono ? .Dico» 
no, che fu già tempo la vera Chiesa tra noi, 
ora non più: e questo difatti pvetendon gli 
Eretici, pretendono, che la nostra più non sia-t 
si la Chiesa vera di Gesù Cristo , Oh orrori a 
esecrare! Ma quanto son più esecrabili, tanto, 
più piango che sieno in qualche parte per col- 
pa nostra scusabili , E che volete» eh io dica? 
Leggono nei nostri annali la purità, con che 
un tempo vivevano i fedeli , e ripetono colla 
memoria di que’ giorni felici i lunghi digiuni 
che sostenevano , e le rigide penitènze, di che 
inaceravansi per conservarla . Leggono nei no- 
stri annali la pietà, di che un tempo usavano, 
co’ poverelli , e rivolgono nella mente, come 
vendevano per sostentarli le proprie sostanze, 
come per ricoprirli si toglieva» di dosso le pro- 
pie vesti , come li chiamavano spesso a divide- 
re lo scarso pane ad una mensa medesima con 
esso loro , Leggono nei nostri annali /la reli- 
gione, con che frequentavano i templi; e rain? . 
mentano, che là nelle umide catacombe davan- 
ti a una povera croce di rozzo legno si racco- 
glieva» sotterra gli adoralor lacrimosi , intanto 
che Roma idolatra fern etica va di pompa supex*- 
ba sulle lor teste. Si queste leggono nei nostri 
annali , ed altre assai dolci memorie che ricor- 
dar qui non posso senza affetto di tenerezza 
verso quegli avi nostri santissimi ; e senza pian, 
to di consolazione per testimonianze così pre- 
clare della verità infallibile di nostra Chiesa, 
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Élìa è la stessa , o miei cari, ella è la stessa, 
in che noi siamo tuttora ; mà le cose essendo- 
si deteriorate a’ dì nostri i è possibile , dicon 
gli Eretici , che siasi quella Chiesa sì pura , sì 
santa, sì immacolata di Un tempo? non altra- 
mente che le femmine betlemitiche dicevano di 
Noemi , la quale quando cOn Elitnelecho partì 
gio\ inetta per le terre di Moab, era la più bel- 
la è graziosa di qiiante leggiadre spose vivesse- 
ro in que’ paesi ; ma nel ritorno sì vizza com- 
parve, e spartita, che non rifinivano di mara- 
vigliare , è di dire : oh questa è Nocini ? liete 
est illa Noemi ? nè si Sapevan dar pace, nè 
si volevano persuadere J e si fra lór dimanda- 
Vart di nuovo è dessa proprio , sì quella des- 
ia? Nate est illa Noemi ? E come Noemi ap- 
punto io credo ben , che direbbe la Chiesa: 
he VoCetis me Noemi , idest pulchratn . Io so- 
no la stessa , è vero , ina quella avvenenza dei 
giorni antichi, ina quel colore, e quel lustro 
di giovinezza si disparirono. Dunqtie vacate me 
' tnara idest amaram . Chiamatemi piuttosto pie- 
na di amaritudine e di dolore . 

E perciò lo direbbe singolarmente , o fedeli , 
che dove in altri tempi potè xli leggeri all’ ur- 
to resistere degli scredenti , a quello dei no- 
stri costumi , in oggi sì riprovati , non sa co- 
inè opporsi felicemente . Leggcsi nella Scrittura 
' il nuovo gener di guerra , con che suggerì Ba- 
‘laaino di ritardar le vittore dell’esercito disdite- 
le. Già non pensò di guarnir d’asta e d’usber- 
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go i guerrieri di Moab . No , dimenticoni tutti 
nell’ ozio , in cui sotto 1’ ombra giacevano dei 
padiglioni. In quella vece, ascoltate strano par- 
tito, ch’ei prese j e mirate come si oppose. 
Egli vestite a lusso meretricio le fanciulle più 
vaghe di quel paese, le armò di vezzi procaci 
e di gale lascive i e d’ un aria le animò di con- 
quista, con cui le produsse nelle prime schiere 
in faccia a Jsdraele : bellatoribus 9 dice in que- 
sto luogo vivamente il Grisologo, bellatoribus 
non curri ferraùs vinsi ssd cum puellis tota 
lenocinlo fucatis occurrit. Che ciò facesse il 
Moabita infedele, non è da stupire; è ben da 
piangere, che quanto egli adoperò per inone- 
sto artificio d’ un infame vittoria $ in noi si 
rinnuovi per necessità lagrimevole di una im- 
belle difesa. E con che altro all impeto degli 
increduli che inondano d egni parte, con che 
altro possiamo metterci a fronte, che con un 
esercito di effeminati ? bellatoribus non cum 
ferrati s viris , sed cum puellis tota lenocinlo 
fucatis ? Non così nelle guerre di un tempo , 
quando aveva la Chiesa ben mille ferrati uo- 
mini, con che ]a piena e 1’ orgoglio fiaccare 
dei loro insulti , Ferrati uomini io chiamo gli 
Appostoli, de’ quali può dirsi: che Iddio po- 
suit ut arcum cereum brachium eorum : che il 
loro braccio era qual abil arco di bronzo, che 
infranse le statue degli dei gentileschi per col- 
locare su i rovinosi loro delubri le insegne di 
Gesù Cristo. Ferrati uomini io chiamo i Mai> 
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tiri , de’ quali può dirsi , ferrum & at calce » - 
mentiun eorum , che quasi di ferro calzati e 
guerniti, e le scimitarre , e le spade , e gli acu- 
lei, e le croci, e le tanaglie, e le scuri non 
paventarono dei manigoldi • Ferrati uomini io 
chiamo i sacerdoti e pontefici de’ quali può dir- 
si, che Iddio dedit eos in columiiam ferream , 
& in muritm ctreum ; che così i diritti guar- 
darono della Chiesa: così il solio fermaron di 
Piero ; così s’ opposero alle minacce presuntuo- 
se dell’ Aquilone e dell’ Austro; come se colon- 
ne fossero di saldo ferro, e muri indomabili 
di vivo bronzo . E voi , vergini immacolate , 
non donne di corpo frale, e di molli affetti ; 
ma uomini pareste, armati uomini di forte ac- 
ciaio nel difendere la vjrginal pudicizia, nel 
minacciare sul loro trono i tiranni, nell’ insiil- 
tar fra tormenti ai carnefici, nel veder sùHe 
fredde braccia, sul seno lacero, sul corpo ri- 
coperto di ferite e di sangue appoco appoco 
languir morendo la giovin vita, qual fresco 
fiore dall'aratro reciso sul campo, quando più 
vaga e odorosa la copia spandeva de’ bei colo- 
ri ? O Vergini ! o Martiri ! o Pontefici ! o Ap- 
postoli ! o Sacerdoti! o Guerrieri illustri del 
cristianesimo ! Io adoro le vostre ceneri , io mi 
prostro sulle vostre tombe; e quivi piango con 
voi sepolta la gloria di quelle armi che da li- 
do a Udo i niinici dispersero della Croce . E 
come posso non piangere, o dilettissimi, se do- 
ve prima le donne stesse pareggiavano gU uo- 
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mini nella costanza; or sono gli uomini delle 
donne forse peggiori nella mollezza? Ecco ì sol- i 
dati, con che adesso si può la Chiesa produr- 
re contea gl’increduli I belldtoribus non cum 
ferratis viris , sed cum pucllis tato lenocinlo 
fucatis . Ciò no che in altre cose non sieno 
forse e prodi, e accorti, e magnanimi, e ge- 
nerosi gli uomini de’ nostri dì . Io lo dico per- 
chè non crediate , che voglia contaminare con 
salire irreverende nè la nobiltà del vostro ca- 
rattere i nè , che più è , la santità di quel luo- 
go, d’onde io vi parlo , e per amore vi par- 
lo di religione : ma negli affari appunto di re- 
ligione , compatitemi, se piangendo lo dico, 
che conto si può fare di noi, se non qual si 
farebbe guereggiando con femmine senza cuo- 
re? bellatotibus non cum ferrùtìs viris > sed 
bum puellis tato lenocinlo fucatis. E non 
siain noi che in luogo delle aspre fatiche, in 
che invecchiarono gli avi nostri , altro non ri- 
peliam che i trastulli e le danze, sicché ci av- 
visi il sol nascente del vaneggiare? E non siam 
noi che in luogo delle cicatrici onorate, che 
essi portarono sul duro corpo , noti mostriamo 
che i lisci femminei d’ùna carne morbida' e 
ben pasciuta ? Eglino i nimici atterrivano della 
Fede al suono delle catene , di che eran gra- 
vi} noi li lusinghiamo al fulgor delle gale , di 
che siam corredati. Eglino loro le cataste , e le 
fiamme accennavano , a che erari presti ; noi i 
genii e gli amori indichiamo di che siam paz- 
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zi . Èglino additavano la dui'a paglia , te il ter- 
rea nudo, su cui marcivano; noi mostriamo i 
‘cortinaggi dorati , e i letti soffici , su quali dor- 
mitis , lo dirò col Profeta, dormitis , & lasci - 
•vitis . Ed è per questo , ó miei cari , che. do- 
ve un tempo quei ferrati Padri le vittorie 
contavano della Chiesa ; noi non possiamo 
contare che le sconfitte, le quali con noi ri- 
leva figliuoli degeneri , o piuttosto femmi- 
ne affatto inutili: bellatoribus non cum fer- 

rai is viris > sed bum, puellis tato lenocinlo 
fucatis . 

Ed ho in quanta pàrte d’ Europa potrei 
piangere sulla Chiesa disèrta , qUal già Geremia 
sulle ceneri di Gerosolima. Come siede solitaria 
su le ruine la città santa, e un dì sì piena 
d’immensa gente! guorrtodo sed'et civitas piena 
populo ! L’ arbitra delle nazion più remote fuo- 
ri cacciata del nido antico erra vedova, neglet- 
ta e smarrita in paese già più non suo: falla 
est quasi vidtla domina gentium . A peso ri* 
sentesi d’inonorati tributi chi gli imponeva al- 
le vaste provinole, di ch’era donna: prinfieps 
provinciarum facla est subtributo . Ella noia 
di pianto la notte e il giorno: e le salse la- 
grime giù cadendo dagli occhi le solcan la guan- 
cia discolorila: plorans plotaoit in notte, 6* 
lacrima eius in maxillis eius . Sulle sue stra- 
de cento volle rilegge le stesse orme; nè nes- 
sun non incontra , che la consoli : non est ' qui 
consolctur eam . Stannosi gementi e nascosi i 
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suoi sacerdoti; le sue vergini sono squallide e 
desolate ; ed essa la misera ha il cuor satollo 
d’ amaritudine , Sacerdote s eius gemente s , vir- 
gines eius squallida, & ipsa opressa amaritu- 
dine. Ah! cristiani cristiani, il ritratto si è 
questo della compassionevole nostra madie nel- 
la Svezia, nell Ollanda , nell’Inghilterra, ed in 
gran parte della Germania; e i costumi furo- 
no , se noi sapete , de’ suoi figliuoli che in que’ 
regni alle voglie la prostituirono dei settarii ■* 
Questi che la vorrebbero in ogni luogo distrut- 
ta , riguardano i costumi anche nostri, e ral- 
legrandosi , che nelle nostre contrade sieno sì 
rei: ecco gridano, come i unnici appunto di 
Gerosolima ; ecco che è quel giorno venuto, 
che aspettavamo : en ista est dies , quam expe- 
Habamus . Anche colà la Chiesa è ignuda di 
difensori : noi gli abbiamo trovati senza arme: 
noi veduti gli abbiàm senza cuore; li vincere- 
mo: invenimus , vidimus , devorabimus . E for- 
sechè in qualche parte d’ Italia non hanno mes- 
so il dente divoratore ? Ahi ! misera Italia che 
vilmente sdraiata nell’ ozio vomiti la feccia del 
càlice acuì t’ ubbriachi fra le nazioni! Oh l’ali- 
to pestilenzial , di che infetti quest’aria un tem- 
po sì pura d’ ogni lezzo di non sana opinio- 
ne! E assai non t’era il renderli serva alle 
usanze , se serva non ti rendevi alle dottrine 
ancora straniere sulla grazia, sulla provviden- 
za, sulla necessità , sull’arbitrio? Ah! pur trop- 
- po f ripiglia Salviano , pur troppo non bastaci 
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l’essere davanti a Dio cosi rei , come siamo , 
«e inoltre non ci facciamo accusatori di Dio 
medesimo . Accusatori di Dio collo spacciarlo 
quasi accetlator di persone^ col dubitare, se 
per tutti sia sparsa il suo Sangue j colf insi- 
nuare insufficienti i suoi aiuti ; impossibili i 
suoi precetti j non seria la sua volontà di sal- 
varci, E non avete sentito voi stessi questi di- 
scorsi» e da quelli sentiti , che si dicon catto- 
lici? E che altro sono se non vox fili a Sion 
intermorientis ? la voce della fede, che ornai 
nell’ Italia comincia a cedere, e a venir me- 
no ? peccatimi peccavit : propterea instabi- 
li s facla est . E' dalla perversità del suo vi- 
vere , che così passa la misera a vacillar nel 
suo credere : propterea propterea instabili fitt- 
ela est . 

Ma qui, è, dov’intendo di non potere nè , 
comodamente lagnarmi, nè vociferare bastevol- 
mente. Sentite dunque in mio luogo come gri- 
di la Chiesa, e colle parole si lagni del Sal- 
mo. Sape expugnaverunt me aiuventute mea; 
etenim non potuerunt miài. Figliuoli, figliuo- 
li , uditela , che parla a voi . Io ho ben com- 
battuto sino dai primi anni; voi sapete le cru- 
deli tempeste che mi si mossero incontro; voi 
sapete le spiagge barbare, in cui mi tenni gran 
tempo ; e come prima di prender porto ondeg- 
giai galleggiando nel proprio sangue . Ma pur 
ini sostenni : ma pur crebbi di forre : ma spin- 
si pure in ogni terra le mie vittorie, e le in- 
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segne mie. sulle torri dispiegai dei nimici, 'thè 
mai mai non prevalsero sopra irte : etenim nòti 
potuemnt mihi non potuemnt'. Non i Geriti- 
li coll’ oppormi un esercito di dei bugiardi ; 
non gli Eretici col mettermi la spada di divi- 
sion nelle viscere; non gl’increduli collo strap- 
parmi dal fianco i fedeli ; ho non poterono 
superarmi : nón potuemnt mihi ; non pòtué- 
runt . Ben poterono i tiranni toglier la vita a’ 
miei martiri; poterono i carnefici lacerare le 
calmi delle mie vergini j e di queste, e di quel- 
li cercare di perderne persino il nome. Io gé- 
mei j è vero , sii i loro Misti ; io raccolsi nel 
mio senò le loro ossa: io bagnai, lo confesso, 
colle mie lagrime le loro ceneri ; ma nel tem- 
po itiedesiinp m’allegrai di collocare sulle loro 
tombe, sulle stesse lor tombe la croce di Gesù 
Cristo ; e di farmi più maestosa e più bella nel 
loro sangue: sstpe èxpugtiaòeruht me a iuven- 
tute meai etenim non potuemnt mihi:- non pò • 
tucrunt. Ab ! che quei tempi di mia giovinez- 
za tempi furon di pace ;' benché sempre mi 
suonassero alle orecchie le catene ed i ferri ; 
'benché davanti agli occhi mi lampeggiassero 
sempre. le scimitarre e le scuri. Ora senza ti- 
ranni , senza carnefici , ■ senza 1’ orrendo appà- 
* rato di eculei e di ruote , in faccia ai templi , 
davanti agli altari , a vista dei battisteri , in 
mezzo alle croci , nel silenzio cl’ una pace ap- 
parente, ah cristiani figliuoli miei, qual guer- 
ra mi fate voi! Voi dissipate il ricco mio pa- 
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t rimonto ; voi mi spogliate del regai mio cor- 
redo ; voi l’ eredità uji sciupate di Gesù Cri- 
sto ; voi mi pascete d’ amarezza e d’ affanno ; 
voi mi mettete in derisione agli increduli ; voi 
m’ uccidete sotto agli occhi miei stessi e nel 
mio grembo medesimo gli adoratori . Pur trop- 
po i rei nostri costumi creano questi pregiudi- 
cii alla chiesa . Deh ! per pietà vi muovano ad 
emendarli e i suoi giusti rimproveri , e le sue 
lagrime dolorose . E certo se ciò non basti , lo 
diffido di quel fervore , sebben sincero , che mi 
spinse a perorare sta mattina per lei , per cui 
non le parole e il sudore ; ma spargerei volen- 
tieri lg vita e il sangue, 

SECONDA PARTE, 

Io so quello che vorrebbe alcun dirmi sul 
proposito dei rei costumi , su quali ho pur or 
deplorato; ma sentite prima, vi prego, che vo- 
glia dir io sul proposito di quei discorsi di re- 
ligione, che anche in Italia, come sopra ac- 
cennai, ad essere cominciano non insoliti. Io 
voglio dire, che li 'lasciate, o miei cari ; nè 
sta bene, credetelo, che dal lusingar di avve- 
nenza le femmine davanti a uno specchio pas« 
siate poi nelle conversazioni con loro a deci- 
dere sopra la grazia. Ma come rispondere a 
chi mal crede, se non si usiam a parlare dei 
dommi di nostra fede? Questa stessa obbiezio- 
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' ne faceva al Crisostomo il suo popolo ascolta* 
tore. Quid igitur ad G raduni die am ? Oh sen- 
tite la bella risposta di questo Padre , eh’ è 
quella appunto , che fa per voi . Iddio , dice il 
Santo» non ditnanderavvi già conto, se non 
avete convinto l’incfedtilo; ben dimanderavvi 
ragione, se l'abbiate scandalezzate . Or dunque 
quando vi accusa di rei Costumi » qui , oh qui 
pensate che abbiate a rispondere: hic cura quid 
dicas. Pensate che abbiate a rispondere, quan- 
do meraviglia l'incredulo, che speriate il Cielo, 
e abbiate si grand’ attacco alla terra ; che cre- 
diate l’inferno, e moltiplichiate in peccati: hic 
cura quid dicas : pensate che abbiate a rispon- 
dere , quando non sa persuadersi l’ incredulo , 
che avvisiate di dovei’ render conto sin dei 
pensieri; e poi nè dagli atti pur vi guardiate 
o impudichi , o inumani . Che sostenghiate 
l’anima vostra spirituale, ed eterna; e poi non 
mai forse collochiate le speranze nell’avvenire: 
hic cura quid dicas. Non v’ha regno che la 
grazia vaglia d’ un Dio; eppur la posponete ad 
un palmo solo di terra vile . E' certo il cen- 
tuplo del vostro Vangelo, eppur si discaccia il 
povero che vi richiede di un soldo . Cosi vi 
dimanda l’ incredulo : e come rispondere ? co- 
me scusarvi? Oh qui convien bene pensarvi 
huic cura qu<id dicas. Queste vedete, queste 
le cose sono, che fanno pregiudicio alla Chie- 
sa presso gli Eretici ed Infedeli . E se per lei 
cuore , se avete zelo per lei ; a queste rispon- 
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dete: prò istis responde : ma di parole non' 
v’ha risposta che giovi; ci voglio» dei fatti, 
dei costumi ci vogliono di modestia , di giusti- 
zia, di temperanza, di misericordia; prò istis 
responde: verum non verbis > sed faclis . Non 
è , credetelo , perchè voi non sappiate quistio- 
nar da teologi ; ma si perchè non volete vive- 
re da fedeli, che infinite son le bestemmie con- 
tra la Chiesa . 

Io assai 1’ ho mostrato nella prima parte di 
questa predica, e hoflo mostrato fors’ anche 
troppo . Ed eccovi quello che volevate voi dir- 
mi sin dapprincipio. Non è egli. vero? che io 
ho declamato, come se buon costumè più non 
avessevi nella Chiesa; dove se vi sono de’ i*ei 
cristiani , ciò che è pur vero , vero è tuttavia , 
che parecchi ve n’ ha de’ buoni. Ma voi , che 
m’accusate così, io dimando, siete voi buon 
Cristiano? se noi sono io, che importa, se de- 
gli altri pure vi additi, che lo sono verace- 
mente ? e additerovvene : ostendam tibi alios ; 
tanti uomini ì-eligiosi , tante vergini claustrali : 
ostendam tibi alios , nimirurn eremum incolen- 
tes. Così il suo popolo al Crisostomo, il qual 
ripigliava : e non v’ accorgete , che questo è 
un condannare di per voi stessi sì universale 
la corruzion dei costumi nel cristianesimo , 
che a non esserne contaminati è necessario dì 
lasciar le città , e di correre alle spelonche ? si- ' 
qihidem relictis urbibus ad solitudines currendum 
sit ? Ciò medesimo rispond’ io se alcuno cosk 
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m’accusi d’avere esaggeralo stamane; e pren- 
do poi a sgridarlo col santo Padre . E non 
vergognerai tu , che confessandoli tu per cri- 
stiano , agli altri m’ invii, per vedere come ì 
doveri si compiano di Cristiano? Non erube -* 
sces , quod curri Christianu,m te fatearis , ad 
alios mittas ; ai religiosi , ai claustrali : ad 
alios , nimirum eremum incolentes ? Dunque, 
direbbe 1’ incrudelo , per fornir dunque i pre- 
cetti io. debbo nell’orror penetrare dei monti, 
e dentro cacciarmi alle incupite solitudini? Ah,! 
miei cari, per crederli possibili ad osservare, 
egli richiede di vederli osservati da lui, che 
ha casa, che ha moglie, che ha figliuoli, che 
ha fortune, che ha. cariche, che vive e con- 
versa nel mondo siccome voi . E perciò disse 
il Signore: Vuceat lux vostra coram homirii - 
bus: non disse: coram. montibus in vista delle 
rupi diserte là tra i romiti: non disse: coram 
recessibus av'ùs nei chiusi recessi là tra i clau- 
strali. No no: nel mondo disse, che foste dab- 
bene nel mondo in faccia agli uomini : coram 
hominibus , coram hominibus . Oh il vantaggio 
che potreste con ciò solo creare alla Chiesa ! Oh 
il credito in che mettere Ja potreste presso le 
genti! Senza cercare spiagge inumane, senza 
spargere sudori e sangue, voi nel mezzo della 
vostra città , voi fra 1’ amore della vostra fa- 
miglia , voi nel commercio de’ vostri concittadi- 
ni, esser potreste voi Appostoli veri, veri Ap- 
postoli del cristianesimo . Io non pretendo con 
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questo di -detrai* niente ai solitari e claustrali; 
sed habitatores urbium deploro ; ma ben pian- 
go su i secolari che potendolo a poca fatica , 
non fanno poi si gran bene . 

E qui lasciate, che voi voi appelli per una 
volta , o illustri donne, o inditi cavalieri di 
questa patria per lo splendor vostro resa sì 
chiara e pregevole ad ogni gente. Io niente 
dirò di strano, niente di difficile, niente che 
alla nobiltà non convenga del vostro sangue . 
Voi siete per esso le fiaccole che denno risplen- 
dere e non nascondersi . Non io dico pertan- 
to , che non curiate le vostre rendite, che non 
•y’ occupiate dei vostri affari , che non godiate 
dei vostri convenevoli divertimenti: questo io 
non dico. Io vi prego solo, e scongiuro vi a 
nome di questo Dio , ut in his vivendó vir- 
iate prxfulgeatis ; che non agli abili solamen- 
te , ed ai cocchi dorati ; che non solamente ai 
servi , ed ai corredi magnifici ; ma mollo più 
convertiate in voi l’altrui guardo all’umile di- 
vozione dei templi , alla frequente coinunion 
degli altari , all’ integrità del vivere costumato 
e cristiano. Non soffrite, che davanti a voi si 
derida la pietà, e promuovasi la licenza. Illu- 
stri donne, io vel dimando pel sangue prezio- 
so di Gesù Cristo , qui mostrate l’autorità vo- 
stra , e qui prevaletevi del vostro spirito . Non 
soffrite, che si chiegga da voi protezion di rea- 
ti , o approvazione si cerei di licenzioso opina- 
re. Incliti cavalieri, io ve ne supplico per le 
Pelleg. T. Ili, D 
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acque battesimali , che vi mondarono ; qni ado- 
perate del poter vostro, e qui usate dfef Mostro 
credito . Io finalménte prima di spogliar que- 
ste insegne sacerdotali alla presenza di Dio vi» 
VO, e in faccia del popol Cristiano alla edifica- 
zion vostra l’onor consegno della religione a’ 
di nostri si decaduto: e genuflesso e prostrato 
a 1 piedi vostri, o illustri donne, o incliti cava* 
beri , in nome della cohmn madre la Chiesa 
per quanti v’ha sacramenti e scongiuri lo rac- 
comando * lo so, elle altri nelle immacolate lor 
mani più veramente he conservano il deposito 
sacrosanto . Ma se né son eglino i tesOrier re- 
verendi ; non è perciò che voi non ne siate 
gli onorandi custoditoti . E questo vi fa vera- 
mente grandi davanti a Dio: é questo vi deb- 
bé far rispettàbili davanti àgli Uomini i e que- 
sto più fare a voi stessi della signoril vostra 
nascita coin piacenza. Volgete dunque, viassù 
volgete a qtieslì altari lo sguardo, e tisovven- 
gàvi, che rtort sono avi vostri quelli soltanto; 
che nelle case fumosi pendono dalle pareli : le 
immagini che qui so Vr’ essi vedete, sono pur 
queste degli avi vostri più magnanimi e gene- 
rosi . Non degenerale dal sangue, che essi ver- 
sarono per la fede ; pr.omovele il costume che 
essi stabilirono coi lor sudori; e la luce riac- 
cendete ai dì nostri, che essi illuminarono i 
passati secoli della Chiesa . Così convertirete 
l’incredulo; così santificherete il Cristiano; e 
onorerete la Chiesa ; e illustrerete le vostre fa- 
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iniglie; e, che è più* salverete infine le vostre 
anime . ìsta sunt » . cònchiuderò col Crisosto- 
mo* istà sùnt , qux Grxctun emendarci ìsta > 
qua db ihnumerìs Scandali* liberate non poS+ 
sunt t £ così sia ; 
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XHon v’iia lamento più universale di quello, 
pnde deplorasi lutto giorno, eh’ è sbandila del 
inondo la buona fede, che già fidare non ci 
possènti iti persona , che più non si ritrova 
negli uomini sincerità, E nop son queste le 
vostre voci? Le voci, di che usate voi stessi? 
Voi , poveri e artieri nell’ uscir dei palagi de’ 
grandi, dove vi sono tiranneggiale le vostre 
mercedi? Voi, nobili e cittadini nel ritornare 
dai fol i , dove curale non sono le vostre pre- 
tese ? Sjete pur voi eh’ ognor vi lagnate , che , 
piu non amministrasi la giustizia, che più non 
curasi l’gmiei/ia, che più non rispettasi nem- 
menq il sangue. E come, o cristiani, io di- 
mando, come è cip vero? se vero è pure, che 
pon v ha prplesta più universale di quella, 
onde a ogni tratto ripelesi da ciascheduno : eh’ 
egli , oh egli è onest’ uomo : e sì nei ricorsi, 
negli affai*, nei contralti ci mette ciascheduno 
davanti la sua parola, Iq sua lealtà, la sua fe- 
de. lo per me ,. vf confesso, che meraviglio di 
una npposizion così strana, e la ho per 1* 
stessa, che i jcouoscesi pei sentire da molti, 
che son fedeli y e nel vedere, che pochi collo 
spirito sì cQUoticpiiQ della fede, Imperciocché 
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probità dì ònest’ uomo , e integrità di Cristia- 
no, due cose son per mio credere , che in lai 
triodo congiungonsi, e vaiino al pari, che fra 
noi, io parlo ira noi, non è veramente onest’ 
uomo chi non è veramente cristiano. E’ ili 
quest’utile verità , che desidero d’ instruirvi, e 
per tirconscriverla a pochi riflessi, tropp’ ampia 
che sarebbe di semedesima ; io osservo , che chi 
è nato nel cristianesimo , e non creile poi da 
Cristiano , non ha per norma del suo proce- 
dere principiò ri essa nò d altra religione nessii- 
na. Dùnque 0 l’esterno giudicio del mondo , 
o l’ interno sentimento di seinedesimo. Or con- 
verrete voi, di leggeri, che nè 1’ una, nè 1 al- 
tra di qùeste norme la probità noi conduce a 
serbare dell’ uoinò onesto t Io dico a serbarla 
intieramente: io dico a serbarla costantemente; 
Non l’esterno giudicio del mondo, che non la 
può far intera; Non l’interno sentimento di 
Semèdesiihò , che ìlon la può far costante j ec- 
covi le dhe pàlli divise della mia predica ; 

Io non riego, che il mondo più colto non 
prescriva nel commercio degli Uomini l’onestà j 
ma sì pretèndo, che non sia per essere inte- 
ra, dove si regoli col suo giudicio , il qual 
giudicio è spesse volle ingannato per ignoran- 
ia; Dunque non rassicura tutti Ì doveri dell' 
onest’ homo ; E' spesse volte inginnator per ma- 
lizia'. Dunque si oppone ad alruni doveri dell’ 
onest’ Uomo. Ed uomo onesto si vuol dire pri- 
mieramente chi sia per cagione d’ esempio giu- 
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jSto, sjpcero , fedele, disinteressato, discreto ; p 
non solo al difuori nell’ esterna apparenza ; 
dentro nell animo nientemeno: che a tale, per 
clir di ciò solo , non si vorrebbe colui , il qua- 
le protestasse a parole significazion di amicizia ; 
e le occasioni internatilente temesse, in cui ve- 
rificare con gli atti le sue proteste. Ora è ver 
ro pur, che dal mondo i desidera nostri s’igno- 
rano, e i nostri affetti, e pel* quantunque li 
sappia inferjre dalle azioni esteriori ; quante 
volte agli occhi di lui nasconder queste si pos- 
sono nel silenzio ? E’ per fuggir dagli aguati 
del re Saule, che si appiatta Davidde nel fon- 
do di una spelonca, dove poco poi sintrodur 
ce Saule stesso ; e vi si resta solo ed inerme , 
che noli avvedesi del suo nimico,. Quegli ap- 
poco appoco si rizza in piedi; sguaina pian 
pian la spada ; s’ accosta sospeso e tacito die- 
tro a lui: e già glj è dappresso, e già gli ap- 
punta sì bene il ferro.., Ah Davidde, David- 
de, ch’ò quel che imprendi ? Non dubitale, o 
cristiani, che nelf orrore di quella grotta gli 
risplende al pensiero la fede; che nel silenzio 
d’ogni persona gli parla al cyor la coscienza, 

/ Non vuol che il lembo recidergli della veste , 
e far indicio , che così gli poteva il filo, lron r 
car della vita , Oh va, Saule , che ti difese la 
religion di Davidde ; non il giudicio del mon- 
do, a cui saria stato Fautore nascoso della tua 
morte . E ciò , miei fedeli , non è difficile ad 
avvenir tuttavia: io voglio dire, che l’ accidenti 
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te ci metta fuori dell’ altrui guardo, dove sep- 
pellir in secreto le nostre azioni. E poi non 
si può procurar ciò medesimo per artifìcio? Oh 
meno fossero color che sanno e disponer mez- 
zi , é metter concerti, e fingere incontri o per 
avvolgere dentro a quatch’ora di tenebre , o 
per nascondere in qualche luogo di solitudine 
il lor delitto ! 

Dunque non sono pochi quei casi, in cui 
il giudicio del mondo non ci è di soccorso 
nessuno per essere costumati: e in questi ca- 
si, dove si lasci alcuna volta di esserlo, osser- 
vate vi prego, che il giudicio del mondo ci 
offre anzi un pericolo a divenir più malvagi . 

10 vel mostro in Davidde stesso, il quale nell* 
impeto d’ una passion che il trasporta , dimen- 
tica il suo dovere e l’onore infama di Betsa- 
bea.' Contuttociò sarà nel mondo quell’ onest’ 
uomo di prima, se dal mondo non risappiasi 

11 suo traspòrto. Non è egli vero? Ed appun- 
to perchè non risappiasi richiama Uria dalle 
trincee sotto Rahba , e prende a pretesto J’ in- 
terrogarlo di quell! assedio . Era desso il marito 
di Betsabea , il quale se adesso venga a dir ciò 
che v’ha di nuovo nel campo ; non potrà poi 
discoprir ciò che v’ ha di nuovo nella sua ca- 
sa . Il partito non è che opportuno . Ed ecco 
che impaziente de’ reali comandamenti, qual è 
pieno di sudore e di polvere, si mette a piè 
di Davidde il guerrier generoso j e alle inchie- 
ste soddisfacendo di lui, buon conto rende e 
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dell’ esercito e di seslesso. Già nOn occorre di 
più, gli disse congedando! Davidde : or vanne 
a’ tuoi ; e prendi » che ben Io ineriti , qualche 
riposo . Parole sembravano di clemenza; ed ar« 
tifirii erano di malizia . Egli esce di là ; si re- 
sta nelle anticamere il giorno; e dorme disa- 
giatamente la notte sul limitar della reggia . 
Non era ciò che si volesse dal re, e risaputolo 
la mattina , il fece di nuovo venire davanti a 
se. O Uria, e perchè l’ozio non godere un 
momento della famiglia? E perchè per poco 
non riveder Betsabea? Piacemi il pensier belli- 
coso; ma stanimi a cuore la tua persona» E 
dicea vero ; non però dicevalo onestamente. 
Onestamente ben egli rispose Uria : Ah 1 sire , 
l’Arca di Dio, e Giuda, e Isdraele vegghian 
nelle tende guerresche colle arme in mano ; il 
tuo Gioabbe, i tuoi capitani, i tuoi servi d’ac- 
•ciar vestiti si sdraiano sul ìerren nudo. Io dun- , 
que agiatamente ristorerommi nella mia casa ? 

Io dunque mollemente dormirò nel mio tala- 
mo ? No» sire» non son per farlo. La mia fe- 
deltà nói consente , noi consente la tua salvez- 
za. Per saluterà tuam , & per saluterà animm 
tua non faciam rem hanc . Oh uomo degno 
di più grata consorte, di meno ingrato sovra- 
no ! il quale a lui t tu se’ prode, riprese, se’ 
prode veracemente: però rimanti qui meco, che ' 
a parte li voglio della mia mensa; e sperava 
imbriacandolo a vino, di meglio far che in- 
gannandolo a parole; pure sperava indarno ; 
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imbriacossi il buon uomo Rifalli ; ma con tut- 
to questo non mise piede in sua casa: in do- 
mum suam non descéndit . Dormì forse più 
Jitto; ma sulla soglia dormì della corte. Or a 
qual partito appiglierassi Davidde ? A qualsivo- 
glia, miei cari, sì veramente che celisi il suo 
reato j e se perciò sia mestieri di uccidere Uria 
-di nascoso. Uria di nascoso si uccida * Possibi- 
le? Davidde che nell’ardore dell’ira sua rispar- 
miò nella grolla un persecutore * un nimico ; 
or vorrà perdere, e perdere di sangue freddo 
il più fedel de’ suoi servi, il più magnanimo 
de suoi guerrieri ? Ciò vi convinca , cristiani , 
che non il giudicio del mondo , ma lo spirito 
fu della fede , che alloe lo fe’ pio con Saule : 
or lo spirito venuto men della fede, è il giu- 
dicio del mondo, che empio lo fa con Uria: a 
cui prendi, disse, queste sono mie lettere: più 
non ritardo la tua impazienza guerriera : va 
pure, e consegnale al mio Gioabbe. Il misero 
si credea forse di portare con seco la reai pro- 
tezione : e l’ ordin portava d’essere esposto a 
morir sott’il ferro dell’inimico. Or favoritemi 
con attenzione. 

v Voi vedeste in quali ambagi si avvolse Da» 
vidde per ricoprire il suo fallo ; vedeste quan- 
to tentò di secreto , e quanto ardì di crudele. 
Discoprissi cionnostante: ma come? Vi volle, 
il sapete , un profeta che presentatosi- davanti 
-a lui gli racconta sotto parabola la descrittavi 
scelleraggine , e al momento che d’ira acceso il 
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monarca già volea sentenziar conti'* il reo : fer- 
ma , soggiunse, che tu sjre, tu se’ quel desso. 
Tu es Me pir; e cosi si trasse alla luce sì 
gran mistero d’ iniquità y Me se così noi disve- 
lava Nalano, rispondetemi, è pur vero, che 
Davidde sarebbe stalo un adultero , un ingra- 
to, un infinto, un barbaro, un omicida, e 
saria paruto onest’uomo ? Dunque il giudici» 
del mondo non lo rattenne ad essere costuma- 
to . Diciam di più. E' pur vero, che sol per 
parere onest’uomo all’ infame adulterio aggiun- 
se l’ ingratitudine, la barbarie, la finzion, l’omi- 
cidio , Dunque il giudicio del mondo lo so- 
spinse ad essere più malvagio. Oh se ai dì no- 
stri dei Profeti vi avesse non dissimili da Na- 
tano, quanti di questi misteri svelar si potreb- 
bero a cpnfusion degli onesti del secolo, e ad 
argomento/ evidente di quel eh’ io dico ? Quell’ 
amicizia è un ideato j ma chi puote saperlo , se 
sotto l’aria prendasi di una moda che a cento 
ragioni si vuol necessaria? Or, dove il genio 
vi stimoli, di che temere dal mondo, per in- 
contrarla dapprima ? Ben però si potrebbe te- 
mer dappoi , se non si facessero quelle prote- 
ste che son finzioni ; quei giuramenti che sono 
spergiuri $ quelle comunioni che son sacrilegi . 
Ah ! femmina , che non potrebbe di te dire un 
Natano ? Tu es Me » potrebbe dire , Tu quel- 
la se’ per appunto, di cui si parla. Tu finta, 
lu sacrilega, tu spergiura; e ciò per non la- 
sciare una tresca, e per parere pudica. E' un’ 
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Ingiustìzia , quel traffico , ma chi puoté saper* 
Jo , se sotto il velo ricoprasi di un guadagno , 
ohe a cento rischi si vuol convenevole? Or, 
dove P interesse il consigli , di elle temere dal 
mondo per introdurlo dapprima? Ben però si 
potrebbe temer dappoi , se non si usassero quei 
parliti che sono cabale ; quei conti che sono 
Imposture j quegli arlifìcii che son tradimenti. 
Ah! mercatante , che non potrebbe di te dire 
un Nata no ? Tu es il le , potrebbe dire : tu 
quegli se’ per appunto, di cui si parla. Tu la- 
dro, tu bugiardo, tu traditore : e ciò. per non 
lasciare una frode, e per parere leale. Così si 
moltiplica talvolta in delitti non per indole di 
un naturale perverso j ma per evitare il giudi- 
ciò del mondo , sin che si teme . 

Io dico sin che si teme , perchè se questo 
giudiqo più crear non si possa nessun vantag- 
gio j, più talora non curasi da parecchi che sol 
lo temono per interesse; e sono coloro , a cia- 
scuno de quali dicea Geremia : si è poi" vedu- 
to , che le ale tue nel sangue son tinte dei po- 
verelli e dei semplici : in alis tuis inventus 
est sanguis animarum pauperutn & innocen- 
tum . Ed è pur vero , che si stupisce non ra- 
de volte di alcuni , che a gran fortuna venuti 
ci compaion diversi da quei di prima , Oh pur 
bene il Profeta ad un augello di preda li rasi 
somiglia. Vedeste sparaviere grifagno, quando 
è più avido, di rapina, e accorto medita di sa- 
tollar la sua fame ? E 1 allora appunto che più 
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ronda in alto quasi a diporto } e si solleva, è 
ritirasi fra le nubi. Ma guai se in petroso fo- 
rame d’ annidar non affrettino gli augelletti . 
Eccol di là, dov’è appena che più si vegga, 
dritto piombar sopra loro, i quali fuor di pen- 
• siero d’ esser ghermiti di sì lontano} già caro- 
lavano insieme, e insieme garrivano su i verdi 
rami , è ornai stridano invano , è invan si di- 
battono fra i crudi artigli ì Égli spinge nelle 
trepide viscere l’acuto rostro, e del sangue lo- 
ro si tinge le penne e le ali, che poi l’accu- 
sano dell’ ingord’ indole, e lo convincono del 
tradimento. Oh quanti, quanti le persone reni 
don secure, con cui conversano, sino ad ave- 
re quell’aderenza, sino ad ottenere quel posto 
che loro mette, e rafferma l'autorità nella ma- 
no : e allora, che in istalo si veggono d’ ac- 
certare più grosso il bottino, giù discendono a 
far man bassa , e tradiscono iniquamente . I 
sotterfugi, le gherminelle, le cabale sono ìc 
oscure nubi, dentro alle quali con l’apparenza 
del disinteresse , della giustizia , della modestia , 
quasi sopì*’ ali accorte agli occhi dapprincipio 
si cuoprono dei riguardanti . Già questi noli 
Sospettati di loro, che ben lontani dalie truffe' 
paiono, e dalle frodi: il paiono di verità bel- 
la incertezza, in che son della sorte, o per la 
.. soggezion dei maggiori , o per la competenza 
degli emoli: ma poiché è cèrta la preda, e se 
fuori veggiono d’ogni pericolo, pieni di lunga 
fame si giltanfo sopra i miseri, e gli assassina- 

4 li 
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pò. Hanno le penne e le all per fingere aK> 
trove il lor volo j ma nientemeno per essere 
presti al caso dì ciuffare, e inghermire; penne 
ed ali che servono alla nequizia, e nel sangue 
si bruttano dei poveri ed innocenti . Sangue 
dei poveri ed innocenti sono gli aver dei pu<* 
pulii, che si divorano da quel tutor prepote’m 
te. Oh chi l’ avrebbe mai detto, quando si de* 
cretò, che prendesse di lor governo} parea s\ 
discreto. Sangue dei poveri ed innocenti le so- 
stanze son delle vedove, che si depredano da 
quel protettor disleale. Oh chi l’avrebbe mai 
detto, quando a regger si scelse qne’ luoghi pii! 
credeasi sì costumato . Sangue dei poveri ed 
innocenti sono i diritti dei cittadini, che si 
vendono da quell’ avaro ministro. Oh chi l’avreb- 
be mai detto, quando a depositario collocossi 
della giustizia ! avevasi per si leale. Ma ben or 
si può dire; pra a ciascuno si può dire di lo- 
ro: (ibi ahi, che quelle penne e quelle ali, 
'onde ti sollevasti su gli altri, già stillanti si 
veggiono di vivo sangue, sangue tutto dei po- 
veri ed innocenti ! In alis suis inventus est 
fanguis animarum pauperum <S* innnccntum . 

Ed eccovi , che il mondo stesso confessavi 
di propria bocca , che il suo giudicio spesse 
volte è ingannato per ignoranza. *Ma il sdo 
giudicio medesimo è anche spesse volte ingan- 
nalor per malizia : e se per quella non rassi- 
cura lutti j doveri dell’onest’ uomo; per que- 
sta ad alcuni doveri si oppone deU’onest’ uo- 
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ino. Io mi spiegherò con chiarezza; é ritornali-» 
do a Davidde, credete voi* che se morto aves- 
se nella Spelonca Saule* risapendolo il mondo* 
1’ avrebbe avuto per poctì onesto? Io non so 
del inondò di adesso; so bene, che il mondo 
di allora no certamente; Non 1’ accùsaron di- 
fatti gli amici* perciocché lasciossi sfuggire quell’ 
occasione? È qui riflettete* che non l’ accusa- 
rono di poca accortezza sul Sùo vantaggio;* ma 
di troppa trascuraggine sul suo dovere ; è glie- 
ne fecero perfino scrùpolo di coscienza ; Senti- 
te ; Ècee dies > dd qua ìóquitius est Dominai 
ad te. 0 Davidde eh’ è quel ch’hai fatto? Èra 
pur questo qtiel giorno * di che predisse ii Si- 
gnore^ Égli predisse, che avresti nelle tue ina- 
ni il nimico * e che starebbe à te solo il deci- 
dere della stia vita . Ecce tradarti Ubi inimi- 
carti titani , ut facias ei , sicut placuerit iri 
oculis tuis . Sentite . Èra per loro la religione 
in sicuro, era in sicuro per lor l’onestà* se 
uccideva a man salva Saule; anzi pei v loro 
1’ Onestà * la religione medesima Io richiedeva .- 
Ma non io nel mondo di allora ; io debbo 
parlare di quel di adesso. In verità noi cono- 
sco. Pur* se consulti l’indole universale degli 
uomini , non è mai , credetemi * che sia .fra lor 
gran divario . Contuttoció posso agevolmente 
ingannarmi su questi punti ; e meglio è che 
interroghi voi medesimi . Dunque via supportia- 
mo il caso cosi. Adesso, che direbbesi adesso , 
se Davidde non alle spalle, ma assalito avesse 
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di fronte il nimico per decidere a corpo a cor* 
po la qùistione con esso lui ? Egli avvezzo a 
sbranar nelle selve i ‘boni ; egli sicuro di at- 
terrar sul cauipo i giganti, potea farlo * vede- 
te, lo potea far senza tema , £ ver , che noi 
fece ; itìa sapete perchè ? Perchè considerò , che 
non è dell’ uomo nè la vita * nè la vendetta , 
Or su qtiesto riflesso di onesLà vera , se ucci- 
desse! o j come ahhiain detto , condannerebbes» 
al giorno d’oggi per poco onesto? Oppure i ri- 
flessi s’addurrebbero e delPonor dilicato per 
lodarlo davanti agli uomini * e del giusto ri- 
pentimento per iscùsarlo fors’ anco davanti a 
Dio? Voi ditelo: ch’io vel dimando, E sog- 
giungo frattanto , che non è questa la sola co- 
sa* in cui con le massime dell’onestà s 'ingegni 
il mondo di giustificare i disordini della licen- 
za , Puoi’ essere più sconvenevole la distrazion 
di quel grande ? Eppur si giustifica* e dicesi: 
l’onestà richiedere* che si abbia compiacenza 
per gli altri* e che gli usi si seguano, e le cir- 
costanze del tempo . Io lo consento j ma no 
che per questo si cangi col di la notte , e i 
dover della patria , e gli obblighi si trascurino 
della famiglia : Puot’ essere la vanità più disdi- 
cevole di quella femmina ? Eppur si giustifica, 
e dicesi: l'onestà richiedere, che si serbino le 
convenienze del grado j e die si viva in un 
commercio civile e piacevol con tutti. Io noi 
disdico j ma no che per questo si sfoggi in lus- 
so: e le mode più libere, e si collivin le vi*i- 
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te più passionate. Se i teatri sien dissoluti, se 
sien gli spettacoli inverecondi, se sieno incom- 
pòste le danze, se gli islrion sieno osceni, for- 
se che l’onestà del inondo se ne risente? I pa- 
dri vi assistono di famiglia ; vi intervengono le 
onorate matrone ; vi conducono le nubili fi- 
glie; vi trattengono i giovin figliuoli; ed è ben, 
dicesi, 1 accostumarli così di buon’ ora a non 
sentii* l’ impressione di questi obbietti . E non 
vedete, che a somiglianza degli amici di Da- 
vidde appoco resta, che a mezzi non vogliano 
di probità le oscasioni più facili di reato ? Dun- 
que non sono pochi i doveri dell’ onest’ uomo , 
a’ quali si oppone il mondo colle sue massime 
che pur si pretendono giuste ; e più forse son 
quelli, a’ quali si oppone col suo costume che 
pur non si condanna per reo . Io dico come. 

Forse il mondo condanna chi sappia no con 
nere calunnie, no con detrazion sanguinose, 
ma • sì con molli piccanti , ma sì con artificiosi 
discorsi sopraffare quell’ emolo, e con infinti 
corteggi , e con accorti regali la non giusta 
prolezion guadagnarsi di quel potente? Oh 1 se 
ne’ circoli di lui si parla , siccome d’uomo che 
sa bene usare di spirito e dj partito. Forse il 
mondo condanna chi la semplicità sappia sor- 
prendere di quel marito no per insultare al 
suo onore, no per profanare il suo talamo, 
ma sì per detrargli i pensier più solleciti, ma 
sì per rubargli gli affetti più teneri , di quel 
cuor, che di lui? Oh! se di questo si scher- 
za. 
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za, e ridesi nelle più colte conversazioni. In 
una parola il mondo non esige, per quel eh’ 
io credo, sennonché le cose si facciano di buo- 
na graziai così non « sollecito sull’ integri- 
tà vera dell’ uomo onesto , come sulla discreta 
apparenza dell’uom civile. Lo so ancor io, 
che quel ministro, se venda per denar la giu- 
stizia , certo si menerà del romore . E' vero pe- 
rò , che dove non ne faccia contratto , che do- 
ve non isprema il sangue per forzai sul resto 
si sarà poi discreti. Ma quelle insinuazion, ma 
quei doni, ma quei raggiri... Oh questo è poi 
saper fare: ognuno cerca il proprio interesse: 
non bisogna prender di più . E quel padrone 
di casa , se ricusi di soddisfare ai suoi debili, 
si cerio farà di se parlar poco bene . E* vero 
però, che dove prometta con buone parole, . 
dove defraudi sol qualche cosa; sul resto non 
si sarà poi severi. Ma quegli sfoggi, ma quel- 
le tavole , ma quei giuochi ... Oh questo è ser- 
bare il suo grado : ognun dee farlo , siccome 
può: non convien richieder di troppo. E quel- 
la femmina, se porti la licenza in trionfo, oh 
sì certo avrà a soffrirne nel credilo . E' vero 
però , che dove sappia guardare certi riserbi , 
che dove sappia infingersi a certi incontri ; sul 
resto poi non si sarà rigorosi . Ma quei bigliet- 
ti , ma quelle visite , ma quei corteggi . . . Oh 
questo è saper vivere: ciascuno ha qualche ge- 
nio : non si vuol cercare più oltre . E non è 
di questa aria , che si prendon le cose dal 
Pelleg. T. III. E 
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mótulo? del quale però pur ' bene si dice nella 
Sapienza, che transvertit sensum sine mutuiti. 
Ji io lo spiego, che corrompe i più sani giu- 
dici, non coll’ opporre dei giudici inonesti e 
malvagi i no* molle volte almeno non fa cosi. 
Li corrompe sibbene coll’ opporre delle permis- 
sioni e degli usi , di cui non rende ragione , 
e su cui non riflette nemmeno; sine malitia: 
con una insofferenza di certi riguardi, che chia- 
masi moda : con un’ indulgenza di certi disor- 
dini , che par discretezza ; con una 'introdu? 
zione di certe libertà, quasi fossero condizioni 
della vita sociale : sine malitia . Non è un si* 
sterna perverso, non è un’approvazion medita- 
ta ; è un fastidio di soggezione; è una facilità 
d’operare a capriccio ; è una naturale condi- 
scendenza che vuole ciascuno per scmedesiino ; 
d’onde nell’ uni versale risulta una pratica di- 
sconvenevole, la qual cangia col fatto il giudi- 
car delle cose, nè con apparenza no di delit- 
to;, ma sibbene di vivacità, di spirilo, -db buon 
genio transvertit sensum siae malitia. 

Se è vero, che spandano i cieli gl’ influssi 
loro, è certo, che questi ne 'corpi terrestri s’ in- 
sinuano furtivamente , e senza strepito del frap- 
posto aere giù discendono non avvertiti dal 
coltivatore medesimo, che gli affretta su le na- 
scenti erbe, e su i teneri innesti del suo giar- 
dino .1 Eglino i pianeti,, come son tratti dà 
maggior forza, così divorano le vie celesti, e 
coi variar di cammino variano ancora quelle 
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irradiazion, quell’ aspetto, quello infine, che 
chiamano influsso: e di più dii* non sanno 
ttemmen coloro che di là pur riconoscono la 
sublunare alterazione costante, che il grembo 
agita della terra. Io dirò pertanto, che di si* 
mil maniera sovente il mondo perturba le idee 
più semplici di probità : non sono universali , 
non son sincere; ma dimezzate, ma guaste, e 
questa perturbazione si fa bene spesso d’un 
modo poco menò che inosservabile: si fa con 
un sorridere di certe licenze, con un compati* 
re so certe sorprese, con un rallegrarsi di cer- 
te avventure con gesti , con occhiate, con ischer- 
zì di commercio e di giuoco, che danno buo- 
na faccia a cose non buone: si fa infine sen- 
za violenza nessuna di massima pervertita ; ma 
con una specie; lasciatemi così dire, d’influsso 
efficace e soave; copioso e secreto; che non fa 
strepito, che non vi avverte,! che non vi allar- 
ma, e che a poco a poco, e insensibilmente, 
e in breve tratto vi penetra la inente e il cuo- 
re , vi cangia pensieri e affetti, e favvi parer 
male il bene, è bene il male: transvertit sen- 
sum sine malitia . ■>■... 

E sia talvolta , mi ripigliate, così: Pur tal- 
volta ben anche censuransi gli altrui difetti . 
Oh se sentiste! Sì, lo so benissimo, che nel 
mondo si declama , s’inveisce, e tutto giorno 
si mormora spietatamente . Pur si fa le più 
volte non su ciò che lusinga, ma su ciò che 
offende la passion propia : e quei che lo fan- 

E 2 
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fio, siccome con tulio l’eterno lor mormorare 
si credono essi onesti uomini; così sebben par* 
lan degli altri , come di libert ini , di scialacqua* 
tor, di rapaci, .infin si dichiaro, che per 
questo non piatendoti di dire, che essi pure 
non siano onesti uomini , J£ di qui inferisco e 
conchiudo , che il mondo ad alcuni doveri s’ op- 
pone dell onest uomo, ora apertamente colle 
sue massime, ora tacitamente col suo costume; 
e così spesso ci approva nel male, spesso nel 
male ci scusa , e quando ancor ci condanna , 
si altera, si confonde, si cangia, disdicesi : tal- 
ché a. suo giu rii ciò di rado si perde il credito., 
seblx'n *ii sovente il diritto non curisi delloueT 
s!à . E’ v«”o coniti! tociò, che a qualche incon- 
tro la sa conoscere, la sa distinguere. Verissi- 
mo, e sapete quando? quando v’ha del suo 
interesse a ben , conoscerla , a ben distinguerla. 
Ma voi concederete del pari > che esamina al- 
lora la reli gioii , la pietà ; che allora questa ri- 
cerca ed esige; che conta allora su questa so- 
la, ed è costretto a rendere così giustizia a chi 
è onesto per lo spirito della fede- ha qual giu- 
stizia rende ancor qualche volta quasi senza 
avvedersene , e io dirò per un avanzo di pro- 
bità che gli resta. Sì, sentesi qualche volta dat-. 
torno al -letto d alcun moribondo, sentesi dire 
e dal!’ afflitta consorte, che marito non v’avea 
di lui più fedele, e dagli smarriti figliuoli, 
che padre non v’era di lui più tenero. I ser- 
vi dolendosi n* esaltano la mansuetudine ; gli 
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Operai sospirando ne lodano l'equità; piangen- 
do i poveri ne encomiano la larghezza ; la mi- 
* sericordia > la cortesia ; Più buon vicino ; più 
interessato parente, più sincero amico , suddi- 
to più fedele* ciltadin più zelante non fu di 
lui. Lo dicono e i dimestici, e i consanguinei* 
e i magistrati , e i concittadini , e gli amici . 

Ma di cui lo dfcon * di cui ? Ali 1 questo che 
lodi sono dell’ uomo onesto veracemente, non 
si dicón fra noi che dell’ uomo u veracemente 
cristiano . Non si dicono che 'di lui che, a- so- 
miglianza del buon Tobia, si logiiea spesso dal 
commercio degli uomini per usar agli altari e 
alle chiese; non si dicono, che di lui. che, a 
somiglianza del santo Giobbe, meditava spesso 
sulla vita avvenire, e i giudici! temeva del suo 
Signore. ‘Non si’dioono, che di lui che,* a sa- 
' miglia nzà del pastorello Davidde, facea sua leg- 
ge là legge sola di Dio. * '• ' ’ * - i« '» ■ -i- 

Egli riconducendo il pensiero fra le ombre 
grate : di Betlein , e su le rive fiorenti del Gi- 
son ; o Sighore, cantava, io annunzierò le ine 
lodi ì os mèum atmuntiabic laudvm tuam / io 
rammenterò, o Signore, la giustizia tu»» sola j 
meditabor iustitia tua soLius . E. ciò perchè 
son semplice e ignaro: quia non cognovi lite- 
raturar/t . Nè si vuole intendere , che d ogni 
buona lettera fosse digiuno: ei die altrove pio- 
testa di oltrepassare nel sapere i più veodhi , 
super seneS intellètti} ben vuoisi ^intendere} 
che egli era lontano da ogni rea pratica'.-, lo 
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dunque, ripeteva Davidde avvezzo, ad animai' 
sopra 1’ erbe le argute canne ed a guardar 
nella valle lo sparso armento, nè sapeva i fal- 
si giudicii , nè i pravi costumi seguiva degli 
uomini tumultanti. La cheta solitudin dei bo- 
schi, il limpido zampillare dei rivi, e la sem- 
plicità nativa dei mandriani sol m’ inspiravano 
la disinfinta schiettezza ; che il pino , il faggio 
e l’ abete già colà non mostrano nelle cortecce 
o oscure cifre , o caratteri mentitori . Essi sìb- 
ben custodiscono gli incisi versi dei pastori in- 
nocenti , e con ]or crescono , e per lor vivono 
più lungamente ; e son quei versi di lode, che 
a voi ricanto, o Signore, tuttora, perchè tut- 
tora rifuggo dagli artificii del mondo o ingan- 
nalo pei* ignoranza, o ingannato!* per malizia, 
e sola inedito la vostra legge ; quia non cq- 
gnovi litcraturam ; os meum annuntiabit lau- • 
dem tuam , meditabor iustitiec tuce solius . E 
a questa legge difatti, che sola sulla probità 
•c’ instruisce , già non è mai che supplisca l’in- 
terno sentimento di noi medesimi ; del qual già 
vi mostro, che non può rendere un uomo 
onesto di verità , no almeno per lungo tempo j 
no almeno costantemente. E’ il suggetto della 

♦ I " ^ , .... 

SECONDA PARTE , 

, L’ interno sentimento di semedesimo non di- 
Stinguesi su questo punto da quell’onore ch’al- 
to suona sulle bocche di molti, e fanlo credo* 
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fe insuperabil barriera, ' cui non può vincere 
nessuno assalto . I tribunali lo sapranno di pe- 
nitenza , se a certe occasioni sia poi così , Il 
vero è, che per essere onesti è necessario in- 
frenare delle accese passioni, estinguere dei fer- 
vidi desiderii, sostenere delle cure noiose, 'e 
spesso all’ amor proprio disdire , e alle inclina- 
zioni più naturali . Ciò supposto sentitemi. E’ 
dunque certo per ciascheduno , che più volte 
ci dobbiamo avvenir nella vita a circostanze 
difficili, a tentazioni, io le dirò delicate, nelle 
quali per non violare gli altrui diritti si vuol 
far forza ai più sensibili affetti nostri, e pospor- 
le gl’ interessi nostri più premurosi. Già spie- 
goroi con -quel ch’avvenne a Giuseppe, il qua- 
de solò 1 in rimota parte combattuto si vede dal- 
le più forti lusinghe che sul viso s’accampano 
della rea donna di Putjfare V II vincerle tutte, 
e il vincerle allora, eh’ erano investite dalle cir- 
costanze più favorevoli , eh’ erano animate dai 
trasporti più vivi; ella è una prova ch’anche 
sol ricordandola può far ribrezzo . Qui molli 
vezzi , qui languide occhiate ... ; ma cH grazia 
non diciamo di questo ; diciamo solo, che il 
delitto è occulto, la passione infiammala, im- 
paziente l’ invito , e tutti gl’ interessi di lui , se 
quello si eccettui dell’ anima , tutti insieme a 
sovvertire cospirano la sua costanza . E' ver 
eh’ invano; ma forse per gratitudine a Putifa- 
re? Era certo Giuseppe di grata indole . Ma 
forse per odio del torto indegno? Era certo 
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Giuseppe eli cuor diritto. Pur questi riflessi a 
lui non bastano soli : e fugge gridando : come 
posso reo farmi davanti a Dio ? Quomodo pos~ 
sum hoc malum facere , & peccare in Deum 
meum ? lo voglio dire, che senza lo spirilo 
della fede , senza il timore delle divine minac- 
ce, senza la speranza delle divine promesse non 
è a certi incontri possibile il guardare i diritti 
dell’ onestà. Non è mestieri che di pregiudicare 
ad un povero e sconosciuto, e render potete 
buon servigio a un amico . Non è mestieri che 
usare un poco di mala fede, e vi potete rassi- 
curare un vantaggio considerabile per la fami- 
glia . Le circostanze tutte v’invitano, nessuna 
conseguenza non vi impaurisce, il vostro pro- 
cedere è occulto . Voi siete al disopra delle al- 
trui dicerie: ordite, se le voci sapra n dell’ono- 
re difendervi sole, e difendervi sempre da ten- 
tazioni sì delicate . E poi che sarebbe , se le 
voci medesime dell’ onore più dilicata vi faces- 
sero la tentazione? Ciò veder si può chiaro in 
quel che dissesi di Giuseppe ; ma più chiaro 
ancor ve lo mostro in quel che leggesi di Su- 
sanna . 

Ella sull’ infocato meriggio sola lavavasi all’ 
usata fonte nel vicino orticello, e chiuso come 
era per ogni parte, non aveva sospetto nell’ 
animo , che dentro le circostanti ombre qual- 
chedun s’appiattasse per farle oltraggio. Allo 
sbucare pertanto, che di là fecero i due vec- 
chion seduttori, si turbò subito di matronal 
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verecondia, e con irate parole, e con sicuro 
rifiuto disperò le sacrileghe loro voglie, e le 
loro inchieste impudiche . Io consento , che la 
villana sorpresa, e le senili sembianze la rac- 
cendessero di femminile dispetto , e non le de- 
stassero la naturale concupiscenza. Dunque non 
maraviglio , se le voci non cura dell’ altrui sug- 
gestione ; maraviglio sibbene, che quelle non 
curi del proprio onore . Già sente le imposture 
che le preparano ; conosce gli scellei'ati ; sa , 
che se essi l’accusino non può difendersi. Ahi 
misera! misera! che sarà, die’ ella, della ripu- 
tazion, della vita? ch’abbia a morire siccome 
infame , e perciò solo, che io son pudica ? 
Gran lentazion a non esserlo, miei fedeli ! Una 
facile condiscendenza la mettea fuor d’un pen- 
siero sì travaglioso. Ma no, ripiglia Susanna, 
non l’aspettate, o perversi. Meglio mi torna 
morire di vostra mano innocente, che rea vi- 
vere nel cospetto del mio Signore . Melius est 
incidere in manus vestras , quam peccare in 
conspeclu Domini . Oh virtuoso spirito di no- 
stra fede , il qual solo sì potè persuader don- 
na nobile ed onorata matrona, che per serbar- 
si realmente schiva, sostener volle l’infamia e 
la morte di adultera vituperosa! £ il volle in 
effetto ; che a tal morte già conducevasi la scon- 
solata ; e buon per lei, che a caso incontratasi 
con un Profeta non ignaro della calunnia; o 
figliuoli, gridò, d’ Isdraele, e siete sì stolidi di 
non conoscere il vero? Sic fatui filli Isdrael ? 
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Olà riconducetela indietro, e su lei, ritornate a 
giudicare un po’ meglio , eh’ io vel comando. 
Revertimini ad iudicium . *’ ' 

, Or: io con queste voci medesime , onde Da- 
niele discopri, la vera onestà di Susanna, a vói 
già meglio discopro l’onestà falsa del secolo, e 
conchiudo così la mia predica . Padri di famì- 
glia: sic fatai : scusatemi, siete sì stolidi di af- 
fidare i vostri figliuoli ad un uomo senza pie- 
tà ? Siasi di spirito , siasi di buona morale 
come voi dite: e perciò giudicate, ch’abbia a 
custodirli debitamente ? Madri di famiglia : sic 
fatua. % scusatemi, siete sì stolide di lasciar le 
vostre figliuole con un giovine di passatempo? 
Siasi di buona indole, siasi di modesto conte- 
gno, come voi dite, e perciò giudicate, che sia 
per averle sacre e inviolabili ? E voi mariti : sic 
fatui* siete sì stolidi d’aprire le case vostre a 
ehi le frequenta piucchè le chiese, nè le fre- 
quenta per nessun vostro interesse? Yi si mo- 
strino amici: vi si protestino grati, e perciò 
giudicate , che non sapran mai violare i più 
legittimi vostri dritti? E voi, o femmine:- sic 
fatua : siete sì stolide di avervi ognora da la- 
to delle persone che a voi più volentier si con- 
fessano che ai sacerdoti? Vi protestino la loro 
stima» vi ricantino ci lor rispetto j e perciò 
giudicate, eh’ all’ occasion vi vorran risparmia- 
re? sic fatui » sic fatua ? Eh di grazia ritor- 
nate a giudicar, ve ne prego: revèrtiminì ad 
iudicium: e pel* farlo meglio mettetevi la ma- 
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no al petto, e pensate un poco sopra voi stes- 
si . Siete onesti uomini , non è egli vero? lo 
dite lo credo j ma rispondetemi, l’ eravate egual- 
mente, quando eravate men pii ? rispondetemi 
che valevano allora quelle proteste magnifiche 
di onoratela ; e quei discorsi enfatici di retti- 
tudine ? Io dico allora che poco ricordavate le 
massime di nostra fede , Voi lo sapete , se a 
ragione contassero sulle vostre parole o le cre- 
dule ? femmine , o i mariti semplici ed insensa- 
ti . Or su ciò rifatevi a giudicare dell’ onestà 
pretesa de’ pari vostri ; revertimini ad iudicium . 1 
|o torno a dire , che siete onesti uomini : non 
è cosi ? Il volete y il concedo , Ma rispondete- 
mi, V eravate egualmente negli anni di già tra- 
scorsi ? rispondetemi che significassero allora 
quelle assidue attenzioni , e quelle amichevoli 
corrispondenze , Io dico allora che non usavate 
ai sacramenti ch’assai di rado. Voi lo sapete, 
se a ragion si dicessero o sole convenienze di 
moda, o dimostrazioni innocenti di vera sti- 
ma , Or su ciò rifatevi a giudicare dell’onestà 
pretesa dei pari vostri : revertimini ad iudi- 
cium , E si dee forse credere , che i sentimenti 
d’onore in altri possono più, che in voi? Io 
noi crederò certo mai. Dunque revertimini ad | 
iudicium , rifatevi a giudicare su voi medesi- 
mi, se questi sentimenti non raccesi allora dal- 
lo spirito della fede, se questi soli bastarono o 
quando vi stimolò la passione per non tentare 
l’altrui riserbo } o quando v’inanimò la lusin- 
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ga, per non prevalervi dell’ altrui debolezza} d 
quando vi si offrì l’occasione, per non profit- 
tare dell’ altrui negligenza} o per regolare i vo- 
stri raggiri, quando v’ afflisse l’inopia; o quan- 
do vi punse l’invidia per correggere la vostra 
inoi'dacità : revertimini ad iudicium , e giudi- 
cate su voi medesimi , se sareste contenti di av- 
venirvi nei vostri contratti a chi li facesse con 
ugual fede; d’incontrare nelle vostre conversa- 
zioni chi parlasse con uguale cautela; di veder- 
vi nelle vostre camere chi le frequentasse con 
uguale amicizia. Dopo ciò ditemi, se gli altri 
per solo spirito di onoratezza custodiran quei 
riguardi che non sapeste custodir voi medesimi 
senza lo spirito del cristianesimo; e conchiude* 
te sulla vostra stessa sperienza , che chi fra noi 
non è veramente cristiano, non è intieramente 
onest’uomo « . . . " , 

, . • . . , ’■ . . j 

4 iti * > * . . , * 
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o SO) eliceva a suoi il divotissimo san Ber- 
nardo, che non avvi soggetto, su cui ragio- 
nando così possa sperar di piacervi ossia per 
la maraviglia che in se racchiude, ossia per la 
dolcezza che in voi trasfonde ; come s’io pren- 
da a interten^rvi della gloria sovrana e dei 
pregi ineffabili di Maria. £ appunto lo stesso 
avvisò io di rjpettere a voi , io della esultazion 
consapevole, con che m’udiste l’ alti*’ ieri (a) 
quando le parole rapportai qui medesimo dell' 
Angiolo messaggere; e vi richiamai nella men- 
te quei doni , per cui la Vergine a tal si di- 
stinse da Dio , che specchio per essi divenne 
immacolato e tersissimo della maestà incompren- 
sibil di lui, come leggesi nella Sapienza : spe- 
culimi sine macula Dei maiestatis . Ma oh 
quanto è diversa dalla solenne e onorata, che 
già precorse ; 1’ acerba ed amara memoria che 
rinnovasi in questo dì ! Oitnè ! in questo dì nò 


(a) Questo discorso fu fatto a occasione , che era 
precorso di pochi dì il penegirico dell 1 autore sopra 
l * Annunziazione di Maria Vergine » 
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io spiegar non vi debbo i pregi di lei nella 
mostra bellissima che di se fanno J nè io hon 
posso nemmeno dimenticarli, ovver di silenzio * 
come più piacerebbemi , ricoprirli. Voi noi pen- 
sate voi già i eppure s’ io voglia * come da me 
richiedete, le am basce^descri vervi , che nell’ ani- 
ma di Maria per la morte levaronsi di Gesù 
Cristo ; io sono costretto di qui mostrare que’ 
pregi, suoi per appunto quasi schiera nemica 
accampatasi incontro a lei per farla la più do- 
lorosa di quante mai donne ci vissero sulla 
terra . Specchio divenne per quelli della mae- 
stà sovrana di Dio, siccome leggesi nella Sa- 
pienza : speeuldrn sine macula Dei maiestatis ; 
e san Lorenzo Giustiniani ci spiega che per 
essi specchio divenne pur ella della passione 
umilissima d’ un Uomo Dio: passiotiis Christi 
speculum effectum est cor Marie. Ecco però 
tutto insieme e il pensiero , e la traccia del 
mio discorso. Fu Maria Vei’gine immagine per- 
fettamente rappresenta trice della passione del 
Salvatore o la durevolezza o 1’ intenzione , o 1’ 
efficacia se ne voglia considerare t e i pregi si 
furon di lei , che a tale immagine la fabbrica- 
rono simile a lui facendola nella pena , sicco- 
me l’ avevan fatta a lui simile nella gloria : 
speculum sine macula Dei maiestatis: passio- 
nis Christi speculum est cor Mance . Pregi 
adorabili di Maria, non v’offenda, se ricordar 
non vi posso in questo dì lagrimevole senza 
pianto : poiché di fonti indefettibili che pur siete 
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di gaudio * oi* cangiati per lei vi veggo in fonti 
amarissimi di dolore . - : 

, Dal primo momento che Gesù prese a vew 
stire le umane membra lui si feron davanti 
1’ Orto , il Pretorio , i Giudici , il Calvario « 
k Croce , che far doveva di quelle sì reo go- 
verno. Tota vita Christi t dice Bei-nardo, crux 
filiti & martyrium. Or questa scena stessa al 
modo stesso nello stesso momento si aperse an- 
cora alla Vergine che il concepì: talché da 
quell’ ora di lei pur si può dire , come d’ im- 
magine rappresentante la durazion delle pene 
del Redentore: tota vita eius crux fuit » 6* 
martyrium . Ma questa che può chiamarsi an- 
ticipazion di passione, non fu dessa effetto y 
© cristiani , de’ privilegi rarissimi di Maria ? 
Fu privilegio di lei la cognizion perfettissi- 
ma delle Scritture : privilegio la scienza in- 
fusa, che splendea quasi fiaccola sull’ avveni- 
re : privilegio i supernali lumi , « divini di 
di’ era ricca per gran dovizia . £ appunto 

questa cognizion , questa scienza, questi lumi 
le discoprirono il ferale apparato di sì gran 
lutto. 11 perchè non parravvi più strano , se* 
ad accettare l’offerta* maternità, di parole usas- 
se non dissimili a quelle, onde Cristo nell’ or- 
to a. ber sotlomisesi il colmo calice di sua pas- 
sione i. Non mea , dice Cristo all’ Angiolo con- 
fortatore : non mea ; sed tua voluntas fiat . 
j Fiat mihi , rispose all’ Angiolo annunziatore la 
Yim’gine: fiat mihi secundum verbum tuum : 
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parale , come vedete, di umile rassegnazione : 
non già di beato giubilo, quantunque olire a 
tutte le create cose il pregio elevassela di sì 
ineffabile maternità. £ di vero questo pregio 
medesimo , che risguardar le faceva a figliuolo 
unigenito lo stesso Dio ; anziché poi le desse a 
godere del dolce frutto di vederselo crescere 
sotto gli occhi , le raddoppiò più propiamente 
il martirio , mettendole ognora innanzi quel 
caro pegno ch’essere sapea destinato a saziare 
il ferro paterno del sangue suo . 

Io ricordo l’ antico Isacco che doveva sve- 
narsi per divino comandamento: e ripenso su 
quei tre giorni, i quali interi passarono pn- 
machè Abramo dal bosco di Betsabea alla 
montagna arrivasse del sacrificio . In questo 
spazio di tempo : povero cuoio di un padre! 
riflette Origene, povero cuore d’ un padre 
ognora avenlesi a fianco nel suo diletto uni- 
genito il suo tormento ! O questo seco bevesse 
sopra il margine assiso di qualche fonte; o se- 
co all’ombra di qualche pianta prendesse il ci- 
bo ; ogni atteggiamento , ogni occhiata era un 
coltello a due tagli da cui il buon vecchio sen- 
ti vasi stracciar le viscere. Dum intuetur filium 
pater, dum cibum cum eo sumit , re cur santi- 
bus curis paterna viscera cruciabantur . Se 
dopo il tramonto del sole dal cammino già 
stanco l’amabile giovinetto per riposare adagia- 
vasi nel sen paterno oh dio ! quante immagi- 
nazion travagliose nel baio di quelle notti al 

' 6 ®- 
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genitor funestavano l’ inquieta mente ! quante 
al rinascer dell’ alba che gli dava a vagheggia- 
re di nuovo quel dolce volto , e insieme it 
tempo accorciavagli di rivederlo ! Dum filius 
pendei in amplexìbus patris dum cubat in 
gremio , reeursantibus curii patema viscera 
cruciabantur . Ed oh potesse non averlo alinea 
sotto gli occhi! Per quantunque rifugga Vani-» 
ino dall’obbietto avvenire, questi glielo mostra- 
no ognor presente : e adesso piegar vedeva il 
nudo collo alla spada; e adesso vedeva farsi 
di cera quel vago’ viso, e cadere sul bianco 
petto a bagnarlo di fresco sangue . ' Cosi di 
pensiero in pensiero , di luogo in luogo , più 
sempre lacerandosi il cuor paterno , ora non 
fu f nè momento, di que’ tre giorni , giorni per 
lo termine a che riuscire dovevano rapidissimi; 
ma per l’ ambascia che accompagnava!! lenti e 
infiniti giorni; ora non fu, non momento, 
che non partisse bagnato di calde lagrime, e 
di sospir cocentissimi penetrato : omni hoc spa- 
tio tam proìixo reeursantibus curii paterna, 
viscera cmcìabantur . 

Oh Y aspra dunque interiore passione che m 
soffrir ebbe Maria non per tre dì solamente ; 
ma per lo spazio troppo più lungo di sette 
lustri! Potea ben ella a sua voglia recarsi al 
collo quel dolce pegno : quel tenero coiqjicciuo- 
lo nodrir del suo latte , e quella fronte adora- 
ta stampar di baci. Il poteva : ma con qual 
prò ? se a canto assiduamente le stava il pen- 
Pelleg. T. IH. F 
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sier di quel eli, in che sarebbe per fiero modo 
sul Golgota svenato e morto. pensier tristo! 
che a intorbidarle il conforto che avrebbe avu- 
to nel sostentar quella vita preziosa, ognor di- 
cevate amaramente : tu lo nutri sol per la cj'o» 
ce sol tu lo cresci : sulla croce lo vedrai mori- 
re tu stessa,. Ben a ragione accomodar le si 
possono le parole già dette . Dum intuetur fi- 
hum mater , dum cibum cupi eo sumit , re- 
cursantibus curis materna Discera cruciaban - 
(ur, .S’ ella ne cinge le membra tenerelle di 
fasce, ricorda le sordide vesti già predette da 
Zaccaria , che poscia il corpo ricoprire doveva- 
no di confusione . Se ella difende di bende 
quel mole capo, le spine le si affacciano pro- 
fetate già da Isaia : e che trapunto poscia le 
avrebbero a gran dolore le tempie , Ed oh 
quante volte i languidi lumi fissando nel caro 
volto, e lui dolcemente stringendo al seno: sei 
pur vezzoso ed amabile, doveva dir colla Spo- 
sa dei Cantici ! j Ecce tu pulcher es <$• decorus , 
Sì vezzoso ed amabile come io adesso ti veggo j 
ma quanto da quel di adesso , oh quaulo un 
giorno assai diverso ! Ahi che un giorno mi 
si mostrerà questa fronte dipinta a color di 
sangue: di molto sangue oscurerassi la luce se- 
rena di questi occhi ; e queste delicate carni 
stracciate da fieri ordigni dovran anch’ esse am- 
piamente stillar di sangue ! In questo mentre 
già le pareva, cred’ io d’ averlo fra le sue brac- 
cia , non come allora piccioletto e ridente ; ma 
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quale 1’ accolse deposto giù del patibolo senza 
color, senza spiriti, senza vita, anzi non aven- 
te figura nemmeno , o sembianza umana : dunj. 
filius pendet in amplexibus matris , dum cu- 
bai in gremio , recursantibus curis materna 
viscera cruciabantur. Invan com piacesi di di- 
fenderlo dal fiero Erode: che in quell ora ri- 
pensa , eh’ è per serbarlo alla condannazion di 
Filato. Invan s’allegra di ritrovarlo a disputar 
fra dottori : ehe a quel punto ricorda che sa- 
ria poi deriso nei tribunali. Le meraviglie e le 
beneficenze di lui , i plausi e le acclamazioni 
degli altri non la possono consolare: che a 
quelle sostituisce subito l’ignominia d'un tron- 
co infame: a queste la crudeltà barbara di un 
popolo disconoscente . Omni hoc spatio tara 
prolixo recursantibus curis materna viscera 
cruciabantur. Or così sempre ragionando co’ 
suoi pensieri di morte, qual ora serena potè 
mai godere quell anima benedetta? Nessuna cer. 
to, ascoltatoli, per più di treni’ anni nessuna: 
ehe tanti da lei si passarono di questa guisa 
in uno strazio continuo, chi può ridirlo ? del- 
le materne sue viscere : omni hoc spatio taui 
prolixo recursantibus curis materna viscera 
cruciabantur . 

Egli è difficile , miei cristiani , che alcuna 
tribolazion non c’ incontri nel viver nostro . 
In questa terra di lagrime, dove noi siamo , 
chi può lusingarsi di pollar gli occhi non mai 
dalla vista turbati di qualche obbietto che et 

F 2 
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eia grave ? Deh ! non ce ne incresca , o miei 
cali, e per poco che duri il travaglio, non' 
usciamo prestamente in querele sulla provviden- 
za amorosa del nostro Dio ! Non ci occupa 
ognor lo spirito: ci 'lascia talvolta qual< he con* 
furto : e poi nè certo non è si lungo : nè cer-» 
to lion è' si gravoso come quel di Maria. Ep- 
pur non parea , che donna vi dovesse essere 
di lei più felice, eh era la madre avventurosa 
di Dio medesimo . Oh che le tracce di lui si 
sollevali pur alto dal guardo umano ! Appunta 
per questa maternità sua la più passionata di- 
venne di tutte la akre, sino a non vivere nesn 
«un momento che per morire in ogni momen- 
to di martirio e di croce : Tuta vita eius crux 
fijbit, &- rnartyrium . 

Or è iti tal modo , che con quella sol del 
6gliuolo ben si confronta la clorazione della 
«ua pena : ciò che abbiamo veduto sin qui . E 
con quella sol del figliuolo, se ne confronta 
pur essa ben 1 intensione : ciò che adesso è 
da vedersi. La quale intensione si doveva av- 
valorare allo stremo nel rimirarla cogli occhi, 
propii alla rabbia concedutosi dei manigoldi , 
E ornai quel giorno acerho giorno , e lugubre 
era a contristare venuto la terra e il Cielo ; 
ma più certo il cuor di Maria , in cui lutti 
insieme i pregi concorron di lei a farla un ri" 
tratto , e uno specchia dell’ intension delle pe* 
ne ili Gesù Cristo : Passionis Chris ti speculum 
effecium est cor Mante . Per conoscere quaU" 
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io patì Gesù Cristo , non qutllo che .mila 
umanità sua sostenne pel* esser Uomo; ina qn< U 
lo si vuole considerare, che nella umanità sua 
sostenne per essere taj Uomo che tutto insieme 
era Dio. Conciossiachè a delta di san Lorenzo 
Giustiniani contro alla Umanità sacrosanta di 
lui tutta si armasse la giuria . della sua medesi- 
ma divinità : attissimo consilio aclum est , ut 
tota divina fruitionis gloria in eo milita- 
tet ad panama Or dunque similmente a mi- 
surare quanto patì Maria Vergine già non si 
debbe a quel dolore por mente , il quale a 
lei come a madre dovea destarsi per <o' di- 
zion di natura . E chi non sa > che dove al- 
cun figliuolo languisca a morte, principalmen- 
te se nel fior siasi dell’ età sua , e soave per 
umane maniere > e per dolce aspetto piacevole, 
non può con lui non ispasimare la madre : e 
più se presente impallidire lo Veggia, e venir 
meno; e più se di cuore per inclinazione tV 
indole amante; e più se ad amarlo si senta 
ancor mossa per gratitudine ? Oh che tempesto- 
so e grande riuscir dovette per questa parte 
eziandio il dolor di Maria a vista del suo Uni- 
genito passionato! Egli il più vezzoso di tutti 
i figliuoli degli uomini . Ella di tulle le madri 
la più amorosa » Egli sovr’ ogn’ altro afflitto in 
sestesso . Ella sovr’ ogn’ altra a lui obbligata , 
che 1’ aveva al divino onore trasceka d’ essere 
Madre di Dio. E qui è per appunto, che mi- 
surar debbesi il suo dolore: quello cioè che in 
« F 3 
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Cuore a lei siccome a Madre di Dio que’ pregi 
Slessi riaccesero ^ che ne sono a così dire , ij 
corredo e la gloria : imperciocché tota , si può 
a ragione ripetere , tot p. divina Maternita- 
tis giuria in ea rftilitavit ad panarti. L’ amar 
Dio con amore di figliuolo divino inverso uo 
Ladre amantissimo eia propiamente la glori» 
della fruizione di Gesù Cristo j e ]’ amar 
Dio con amore di madre amantissima inveiy 
so un figliuolo divino era la gloria non ulti- 
ma della maternità di Maria . Or se di là si 
raccrebbe travaglio e lutto al cuor di Gesù che 
sentiva 1 avvilimento in sestesso della divina 
grandezza di qui lotto si raccrebbe, e travaglio 
al cuor di Maria che dopo lui più conosceva 
d’ ogn altro questo medesimo avvilimento . Ed 
è perciò che parlando dell’ amore di Dio disse 
pur bene il santo aliate Bernardo , che nella 
Vergine si rivolse in tormento quello stesso , 
per cui gioirono i Martiri nei lor tormenti » 
Penetrate per poco il pensiero di detto Padre, 
da cui verrà luce a questa parte del mio dir 
scorso. 

Già niente più non desideravano i Martiri , 
che d’aprire il varco libero al Cielo: e cupidi, 
com’ eran di Dio , lor tardava di poterlo pur 
Vagheggiare senza alcun velo. Egli è vero per- 
tanto , che affliggere e stracciare sentivano il 
loro corpo: ma era infine quel corpo che chia- 
malo fu dall Appostolo , di peccalo : era infine 
quel corpo che odiavamo quasi muro di divi- 
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^?one, che aH’.a perla visioii fràininettevasi di 
Dio medesimo . Per lo contrario la Vergine il 
corpo vedrà maltrattarsi di Gesù Cristo : cura ò 
lavoro dello Spirito santo, arca preziosa del 
Paradiso , tempio ed aitar reverendo di Dio vi- 
vente : il corpo di Gesù Cristo , cui doveva ri- 
verir come sacro : cui doveva riguardare e co- 
me 1’ oggetto delle sue compiacenze , e come il 
fonte disile sue grazie : il corpo di Gesù Cristo’, 
cui non polca non amare che di quell’ amore 
medesimo , ond’ era accesa verso il suo Dio . 
Ed eccovi però, segue il Santo, come lo stesso 
amore e fosse nei Martiri di conforto, e fòlse 
di spàsimo nella Vergine. In aliis martyribus 
magnitudo amoris lenivit dolorem: beata, Vir- 
go quanto plus amavit , tanto plus doluit . 
Or dunque dobbiamo inferire così. Iddio ama- 
rono i Martiri grandemente : e piocchè cresce- 
va sì bella fiamma , più dattorno le fiamme 
languivano dei loro incendii. Più. grandemente 
P amò Maria . Dunque a dismisura dovette cre- 
scere sopra il loro l’angoscia del suo martiriò. 
Non basta. A tal giunse nei Martiri Pamor di 
Dio , che non iscetnò solo , ma tolse affatto e 
Y Orrore del sangue , e P ardore delle ferite . 
Maria amò più Dio di se sola , che non insie- 
me tutt’essi. Dunque più che insieme tutt’essi 
senza rilevare ferite, e versar saligne, esser dovet- 
te in semedesima lùartoriata. Appuntò conchiu- 
dé lo stesso Padre : in aliis martyribus ma gnu 
indo amorii lenivit dolorem : Beata Virgo 
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quanto plus amavit tanto plus ; doluit; tanto- 
que ipsius martyrium gravius fuit. Oh passio- 
ne però senza uguale , se quella si eccettui Ri 
Gesù Cristo ! nel quale così era più puro V 
amor di Dio, come erane più perfetta la cogni- 
zione . 

E ben poi vero , che nella Vergine un’altra 
cognizione inaspriva il dolore: la quale creava 
pel suo Unigenito confortamento. Due cognizio- 
ni qui distinguete in Maria. La prima la gran- 
dezza rappresentava del suo Figliuolo: la secon- 
da rappresentava Ja grandezza sua propria > 
Conosceva per quella i pregi di lui: e assai si 
dolse di vederlo indegnamente umiliato c per 
questa da lui riconosceva i suoi pregi : e più 
si dolse di vederlo graziosamente umiliato per 
acquistarle^ . Confortavasi Cristo nelle sue pene, 
perchè esse alla Vergine che avea sì cara, tutti 
venia procacciando que’ privilegi , i quali rive- 
slon di gloria la divina maternità : e questi 
privilegi s’ armavano a combattere tutti insieme 
il cuor di Maria , perchè sapeva , eh’ era prezzo 
di essi quel Sangue , per cui difesa nè al suo 
sangue non avrebbe guardato , nè alla sua glo- 
ria. lo la figuro pertanto, quando la sera che 
precorse la sua passione si vide sull’ora bruna 
venir davanti Gesù per prendere da lei com- 
miato al patibolo : e avviso che nel pietoso muo- 
vere delle labbra dolcissime, e nel modesto scin- 
tillar degli occhi amorosi le pai-esse sentirsi di- 
re . O madre , mi tocca è vero la compassione 
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degli altri; ma più mi accende l’ amor di tt 
sola. Pei* farti grande singolarmente, sì perciò* 
cara madre , io vo’ con gioia ad annientarmi 
sopra la croce. Nulla non dovette , io credo , 
rispondere, ma il guardo afflitto fermando in 
terra; e tutta colta in sestessa si distolse dal 
caro obbietto , in preda abbandonandosi del 
suo dolore . E oh Dio che non disse quell’ ani* 
ma sconsolata, allorché sola trovossi nel suo fi* 
dato ritiro , e, tra le ingrate ombre funeste di 
quella notte? Ognun riveggendo presente quell’ 
atteggiamento pietoso, in che lui veduto aveva 
poc’anzi, pensa, sospira, smarrisce, e forse a 
tratto a tratto ; fecit , ripete a sestessa , fecit 
mihi magna qui potens est, E' ver , ch’egli 
mi fe’ gloriosa : ma eh’ io sia tale egli è frutto , 
.ahi frutto amaro del sangue , oh dio ! di quel 
sangue eh’ ora si spreme al mio figliuolo dalle 
vene; e in così dire vivamente lo immagina 
strazialo e lacero . Intanto colla torbida fantasia 
ad una ad una ne contempla le piaghe, ne distin- 
gue il luogo, ne vede l’ampiezza, ne misura il 
fondo, ne sente quasi l’ardore: e poi rompen» 
do di nuovo il pensoso silenzio; io so, ripiglia, 
che mi diranno beata le generazioni avvenire: 
beatam me dicent omnes generatìones : ma co- 
sì non mi reputo , se a guadagnarmi un tal 
titolo il mio figliuolo unigenito è ornai vicino 
ad esalare sopra il patibolo 1’ estremo spirito . v 
O figliuolo dolcissimo ! no eh’ io non posso 
restare più lenta e sola; che ancor gli parli 
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una volta: che lina volta ahtien lo riveggia !' 
In tal mentre dal vedovo nido dispiega questa 
gemente colomba il volo rapido al monte, d’on- 
de il diletto la chiama con quelle voci : veni » 
columba mea, in foraminibus petra in caverna 
macerile. ' 

Io non saprei qui ridire qual si facess’ el- 
la scontrandolo si diverso da quel di prima * 
livido , piagato , macero , sotto una grandin di 
calci e di pngni , e avente sopra le spalle P 
incarico della croce . Solo io dirò , che se il 
restar di morire fra tanti spasimi fu miracolo 
in Gesù Cristo òhe per precetto del Pudre i 
giorni suoi dovea chiudere sul patibolo : pari- 
mente sol per miracolo in tanta doglia la Ver- 
gine sopravvisse : io credo da Dio, fatto , afiìne- 
chè la morte del suo Figliuolo senza 1’ onore 
non fosse di debita compassione. Potè ben egli 
- Il divin Padre veggendolo agonizzare, scuotere 
potè la terra, aprir le tombe , sommuovere i 
mari, squarciare i monti, e quasi spegnere il 
sole nel suo meriggio : ma nello sconvolgimento 
di tutte le cose essenzialmente in sestesso tranquil- 
lo e pago , turbar non poteva il sereno beati-* 
fico della sua gioia. Or volle dunque, che a 
compatire, com’era dicevole, il Redentore, as- 
sistesse appiè della croce la madre, e vi assi- 
stesse a così dire in sua vece: e con un cuor 
vi assistesse addolorato, lasciatemi aggiungere, 
divinamente . E di qui è , che più nel pensie- 
ro le gravan que’ pregi stessi che lei di gloria y 


Digitized by Google ] 


, DÌ MARTA. 9, 

e ricoprivano Gesù di piaghe, onde per alt* 
consiglio venisse fallo , che 'lutto quello che in 
lei aveavi di singolare, di sovrnman, di divi* 
no militasse allora ad affliggerla e a passionar- 
la: altissimo consilio aclum est , ut tota di- 
vinte maternitatis gloria in ea militaret ad 
pemam. Eccola pertanto sotto la croce dóve d’ 
una parte poteva dire al suo figliuolo con 
Giobbe: pana tute militant in me. Me quelle 
spine: me trapassano que’ duri chiodi: e d’ ab 
tra parte le vostre grazie, potea dire, o Signo- 
re, i doni vostri, le vostre parziali misericordie 
vieppiù mi crucciano: in me militane ad pe- 
nam . E come difenderai dalla guerra di cosi tristi 
pensieri? E come consolarsi nell'oppressione di 
affetti così penosi? Ah! che volta blamente, 
dovunque porti lo sguardo, niente non sa pen- 
sare , niente non può vedere che pur le arroc- 
chi qualche conforto . 

Allorché le acque in Egitto fumaron tutte 
di sangue » grande si fu , e universale in quel 
popolo lo spavento . Nelle conserve e nei vasi 
delle lor case , ove prima v’ aveva 1’ acqua , 
rosseggiar vedevano il sangue : il sangue • nei 
vicin rivi, dove correvano a dissetarsi: e di 
là per orrore a più lontani fonti cacciati , vi 
pervenivano invano, che questi pure correnti 
erano di vivo sangue: omnis aqua versa est 
in sanguinem . Oh dio , che qualche cosa di 
simile avvenne pure ad estrema desolazion del- 
lo spirito di Maria vergine ! Ella a capo chino 
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e immobile sotto la croce tutto racchiudeva iti 
sestessa lo spasimo , a cui non potendo più 
reggere) per averne alleggiamehto correva di 
tanto in tanto col guardo al volto * agli occhi, 
al corpo adorabile di Gesù Cristo . Erano sta- 
ti questi altre volte fonti larghi a lei di risto- 
ro ; nàa oimè ! che ora conversi gli scorge in 
fonti vivi di sangue : di sangue quegli occhi , 
di sangue quel volto, quel corpo stilla di san- 
gue da capo a piedi. Da tal veduta percossa 
ne ritira lo sguardo j volge il pensiero a se- 
stessa e a quelle grazie ripensa, di che è sì 
ricca . Fiumi erano stati questi altre volte d’acque 
consolatrici: ma non può più ritrarne nè una 
goccia pure di refrigerio, che ornai scaturire li 
vede dalle piaghe profonde del suo figliuolo . 
Ahi che dessi pure son tutti tinti di sangue ! 
di sangue i tanti lumi, di che risplende; di 
sangue i tanti doni , di che sovrabbonda i di 
quel sangue che giù dalla croce grondava in 
gran copia a bagnar la terra : omnis aqua ver- 
sa est in sanguinerà . E chi può mai ritrarre 
il ribrezzo, l’affanno, l’angoscia, che risentir 
dovette Maria in situazione sì dolorosa? Vero 
è , eh’ ella lagnasi con tutto questo ; ma i len- 
ti sospiri; ma le languide occhiate quando ca- 
denti sul suolo, quando levate alla croce forza 
hanno di evidenti parole, onde si spiega, che 
son ha più sollevamento nessuno nelle sue pe- 
ne.,, E perchè dunque così fermarsi alla vista 
del suo figljuol crocifìsso ? E perchè non ri- 
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spaludarsi almeno l’ orrore di sostenerlo a pò-*' 
co a poco languente; di moribondo vederlo’ 
sotto i suoi occhi;’ di raccorlo morto nelle suo 
braccia ? Ah cristiani , cristiani , e voi lo chie- 
dete ? e voi non sapete ciò che ella fece per 

voi medesimi? Io dirovvelo nella 

• f * • • ' ** *1 

FECONDA PARTE , 

' - , • f . . » 

‘ Non v 1 ha dubbio , che a Gesù Signor no- 
stro dobbiam saper grado di quel riscatto che 
ristorò copiosamente" le perdite del primo pa- 
dre; e noi tutti disciolse dalla schiavitudine del 
peccato. Contuttociò riflettete, io vi prego, che 
anche assai siamo obbligati a Maria , e perchè 
di questo vantaggio nostro a costo compiacque- 
si del dolor suo; e che più è,' perchè dello 
stesso suo dolore volentieri concorse per pro- 
. cacciamelo . Non già vedete, che ciò fossesi ne. 
cessano : ma sì che il suo figliuolo graziosa- 

mente le diede questa efficacia col sangue che 
spargea lei presente dalla sua croce . Egli che 
Creatore dell’universo la volle a parte, quan- 
do di luce raccese l’ aurora e il sole , e i con- 
fini segnò delle terre e dei mari : cum eo crani 
euncì a componcns : pur a parte la volle, quan- 
do Redentore dell’universo ad espiare si fece 
sopra un patibolo le nostre colpe ; Mabat iux- 
ta crucem Mater eius . Stava dunque appiè 
della croce la Vergine, carica, come si disse. 
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di gravi affanni pel suo figliuolo $ ma niente- 
xnen piena d’amorosi pensieri per tutti noi , 
Egli beveva) l'amaro calice che gli era porto 
dal Padre; ella beveva allo stesso calice che le 
era dal figliuolo communicato ; il berlo costava 
a lui sangue ; a lei costava il berlo dolore : e 
di quel sangue copioso, e di questo dolore 
estremo un sacrifizio offerivasi tutt’ insieme, di 
cui era la sola nostra salvezza , o miei cari, lo 
scopo e il fine. 

Iddio comandò , che innanzi al tabernacolo 
due akari si ergesser per modo, che l’uno all’ 
altro si stesse in faccia. Su l’un d essi disten- 
dere si doveva la vittima; sull’altro il sacro 
foco s’aveva ad ardere del timmiama. Io cre- 
do, che si figurasse così quello che avvenne 
poi sul Calvario. Due aitar per appunto avre- 
ste veduti voi su quel monte: gli avreste ve- 
duti l’ uno rimpetto all’ altro : duo altana vi- 
ti isses , dice Arnoldo Carnotense . Qui sopra 
la croce il corpo di Gesù Cristo : qui sotto la 
croce il cuor di Maria: aliud in corpore diri- 
tti: aliud in corde Maria: ed era lo stesso 
olocausto stessissimo , che su tutti e due si of- 
feriva : unumque pariter holocaustum ambo of~ 
forebant . Oh che su questi due vivi altari si 
consumarono le nostre colpe ! Ahi con quale 
tormento nel corpo di Gesù Cristo ! ahi con 
quale spasmo nel cuor di Maria ! Quello pe- 
stavasi al suon di pesanti martelli; e in que- 
sto ad uno ad uno eccheggiavano quei duri 
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colpi; quello offendevasi da lunghe spine ; « 
in questo con altrettante fitte ad una ad una, 
cpntavansi quelle piaghe: quello squarciavasi da 
acuta lanciai e in questo rispondeva acerba-* 
mente scuotendosi quella ferita • Infine ecco il 
corpo di Gesù Cristo eh’ è per cruda morte la 
vittima svenata ed esanime : ecco il cuor di Ma** 
ria eh’ è il timmiama per aspra doglia arso « 
consunto: ed ecco insieme già l’olocausto com- 
piuto j da lui per amor nostro , per cui non 
ricusò di così addolorare per sin la Madre j 
per amor nostro da lei non meno , per cui 
sostenne di vedere così morire per sino il Fi- 
gliuolo. E ben però «vanti di morir egli noi 
le volle a figliuoli suoi consegnare , e donna, 
disse, eccoti iLfigliuol tuo, accennando ciascun, 
di noi nel discepolo 1. Mulier tene jilius tuut: 
e fu come dirle, Già vegg io , che, per lor mi. 
sacrifichi: al hen loro io veggo, che posponi 
liberamente la vita mia e il mio sangue, lo 
dunque più non ti chiamo nemmeno Madre; 
eglino li chiamin così, che sono i figliuoli pre- 
scelti dall’ amor tuo,; Mulier, mulier. Io noa 
so, se pensi vero,, o cristiani, ma penso cer- 
to , die questa parola equivalga nel cuor di 
Maria a tutto il resto della sua pession dolo- 
rosa. Oh dio j E ,dessa l’ultima volta che a 
lei si rivolge e le parla: il, dolor di vederlo 
spirare a gran pena la lascia vivere; non le 
par vero di sentirlo ancor favellare : • dopo 
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1* amor tenero s\ dolcemente per lui nodrito , 
é dopo i materni uffizii da lei compiuti sì fe» 
delmente , nell’ alto di raccorre le voci estre- 
me , da cui pende con tutta T anima ; le è av- 
viso di più non essere a Madre riconosciuta ; 
è vede che si destina ad altrui } e sente che 
si chiama qual una delle altre donne: Mulicr > 
mulier. Già non fu no per acerbità nessuna 
di Gesù verso lei. Pensatelo! Fu sibbene a peiv 
fezione di quello olocausto ch’ella offeriva per 
noi. Sì questa specie, io dirò, d’abbandóno 
doveva per noi da Gesù soffrire la Verginei 
che questa specie pur di abbandono pei* noi 
soffrì egli stesso Gesù dal Padre « 

E con qual cuore la dobbiam dunque chia- 
mar noi Madre ? Io sento di averlo , o miei 
cari , per lei devoto : almen certo commosso 
ora lo sento di gratitudine: pur non ardisco 
chiamarla con questo nome, che il rossore mi 
desta d’ esser troppo degenere dai' suoi voleri. 
Ah che a lei non costiamo tutti che dolor solo ! 
Dolore nel partorirei sotto la croce: doloi’e nel 
sostenerci rei dopo il frutto ancor della croce. 
Eppure con quanto travaglio a questo frutto 
dal canto suo vi concorse ? E qui osservate , ehe 
derivò ciò medesimo dai pregi divini della sua 
ineffabile maternità, per cui dal figliuole si 
scelse ad essergli nel nostro, riscatto cooperatri- 
ce. Per la qual cosa io conchiudo, che ì pre- 
gi di Maria vergine non nella durazion soht- 

men- 
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mente, non solamente nell’intensione; ma nell’ 
efficacia eziandio la resero alla passion somi- 
gliante di Gesù Cristo : tota divina mater- 
nitatis gloria in ea militavit ad pxnam : 
passioni s Christi speculimi effeclum est cor 
Maria. 



Pelleg. T. III. G 
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PASSIONE 

DEL SIGNOR NOSTRO 

. 1 , • • * 

T 1 

JL-jd io debbo avere l’ incaricò di ricordar la 
memoria di questo giorno? Dunque non lo 
fanno abbastanza e queste mura vedove dei 
loro frégi e qtiesti altari ignudi dei lor corre- 
di? Il lutto dei templi, la tristezza dei salini , 
il silenzio delle campane, lo squalìor delle vér- 
gini y il gemito dei sacerdoti senza eh’ io parli 
iio non vi avvisano di quel eh* è ? Di quel che 
è no non vi avvisa lo stesso tabernàcolo sacro- 
santo? Oimè! Lutto è vuotò di dentro; tutto è 
diserto d’intorno, e senza onore scstessò com- 
piange nella sua solitudine^ 

Dopo ciò nori son io dispensato dal dir di 
più? e se di più si vuol pure che qualcun di- 
ca; e perchè si vuole eh io sia quel desso ? 
Mi credete forse il solo indifferente nella me- 
stizia funerea di questo giorno? Oh no: dite- 
mi il più peccatore di tutti voi, e il sarò, lo 
confesso ; ma quel non mi dite , e noi sono , 
che meno di tutti voi si risenta sulla passione,- 
e sulla morte di Gesù Nazareno figliuol di Dio, 
eh’ è il tristo racconto che ora da ine si esige. 
Passio Domini nostri Jesu Christi . Ed oh , 
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se io il debbo pur fare, almeno non fosse qui 
dove farlo? Il credereste? La vostra udienza che 
in altri giorni in’ era sì cara, e consolavamo 
al sol rimirarla da questo luogo , ora propio 
ni’ incresce ; e lasciale ch’il dica sinceramente, 
ora persin mi disgusta . Io vorrei quella piut- 
tosto che in alpestre villaggio si comporria di 
persone raccolte insieme da pòveri casolari . Sa- 
rìeno duri , sarie/10 incolti quei rusticani , è 
vero ; pur lì vedrei lacrimare sugli stràzii del 
Signor nostro ; pur urlar gli udirei alla vista 
del silo cadàvere sanguinoso : e quali gitterian 
le arme che insidiano i lor nemici; e tali ri- 
nunzieriàno alle tresche che adescano i loro 
amori ; è tutti chiamerebbero tutti misericordia 
e perdono su i lor peccati. Io vel confesso, 
che avrei con ciò del mio parlare conforto . 
Oggi non cerco colte persone che pendano dal- 
la mia bocca ; Cerco nel dolore compagni die 
al mio pianto rispondano Col loro pianto . Ma 
qui, poss’ io qui lusingarmi di averne fra voi 
parecchi? Se anche l’indole vostra peraltro pie- 
tosa assai v’induca a dar segno visibile di pen- 
timento ; non so quale riguardo ve Io impedi- 
sce ; non so quale riserva vi ratliene e raffred- 
davi : ed uno spirito di divozione, come da 

voi si dice, ben regolala, o piuttosto, coni’ io 
la penso, non bene intesa ; vi lascerà lo pre- 
veggo partir di qua , non voglio credere affat- 
to indolenti ; ma con solo un segreto proposi- 
to di poi risolvere qualche cosa , o più vera- 

G 2 
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niente con solo un rimorso inutile di non saper- 
vi a niente risolvere, nemmeno a fronte del 
sangue ch’oggi sparge il Signore per amor vo- 
stro . 

Eppur , s' io non vi reggia desolati e pian- 
genti, nè posso accusar pure , come in altre 
occasioni la mia eloquenza , e il mio ingegno . 
Questa volta, q cristiani, convien per forza, 
che accusi la vostra freddezza e il cuor vostro: 
che a stranamente commoverlo dovria bastare 
il sol veder quella croce , la qual vj anticipa 
la storia ferale, che sulla traccia evangelica io 
son per dirvi. Già cj si presenta, o miei cari, 
e nel Sangue di che anco, stilla, ci si presenta 
1 eccesso che di nostra man si compiè ! E‘ ve- 
ro: noi abbiamo sugli occhi il testimonio irre- 
fragabile de nostri falli . E vero : noi abbiamo 
in faccia 1’ orribile scioglimento di quanto passù 
sin’ ora nel nostro spirilo per fragilità , per leg- 
gerezza, per isfogo di gioventù. Ahi però dilet- 
tissimi qual veduta si è questa mai ? Veduta si 
veramente, chp ci disanima c ci dispera. Seb- 
hene np : non è a rimprovero che or ci si 
mostri : che anzi il Signore, di tutt’ altro ignu- 
do com’era, questa croce che sola aveva, ci 
lasciò questa croce , su cui mori per indizio 
evidente e sincero dell’ amor suo. Oh!, dun- 
que io t’ adoro , o speranza unica , elle in 
questo tempo ini resta ancora,. O Cru x ave 
spes unica hoc passioni s tempore. Non io più 
incrudelisco davanti a te , com’ empio ministra 
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di morte appiè il’ im crudele patibolo. Davanti 
a te ora piango di cuore , come ravveduto fi- 
gliuolo alla sponda prosteso del letto , su cui 
spirò l’ ottimo mio taro Padre . Tu però mi 
ricorda gli atti amorosi, gli estremi so pili, le 
parole ultime di liii medesimo. E prima assi- 
curami, che più non m* accusa de falli miei: 
che di tutti di tutti già mi perdona. Io ne 
sono dolente ; ne sbn contrito: che seiua que- 
sto non sdprèi reggere al racconto di quella 
inorte che sostenne sopra il tuo legno , da cui 
prego, che piova il tuo col suo sangue a’ giu- 
sti novella grazia, e a’ peccatori miei pari lar- 
ghissima misericordia. 0 Crux ave spes unica 
hoc passionis tempore ; piis adauge gratiam * 
reisque dele crimina . 

P&IMÀ PARTE; 

La Passione di Gesù Cristo cominciò pròpria- 
mente da quel momento , in cui lo prese il 
rammarico e la tristezza. Fu dopo la Gena 
eucaristica; nell’Orto fu di Getsemani che ciò 
seguì. Egli dagli altri distoltosi colà si avvia 
con soli tre dei discepoli: e oltre venuto d’ 
alcuni passi si ferma, sospira, e poco resta, 
lor disse, che a’ piedi vostri, o miei cari* io 
non finisca qui di dolore ; In Verità ne soffro 
nell’ animo qliant’ è bastevole a danni morte . 
Lo disse con un’ aria sì mesta di viso , con 
un Janguor si torbido d’ occhi , con un abbat- 
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limeptp sì strano della persona, che ne rima? 
s^ro quelli siccome attoniti; ed ei senza più 
detto loro, che 1’ aspeltasser veggiando, nelle 
ombre solo s’ inoltra del muto bosco, dove ri- 
trova un ritiro , il quale accolga lo sfogo che 
non può più, ratteneiT del cuor suo. Era pochi 
momenti dopo' che doveva lo strazio vedere 
delle sue carni : era nel giorno appresso, che 
doveva finir di vivere sopra un patibolo . La 
notte che ricuopre ogni obbietto delle sue tene- 
bre, raccresce nel pensiero di lui queste negre 
immagin di morte; e il silenzio e la solitudine 
che lo circonda , ne raccende la fantasia dell’ 
aspetto lor più ferale . Ed , o Padre, pregava , 
1 il calice io veggo che mi si offre. Se puossj. 
far che noi beva , o Padre , questo calice si 
volga altrove , che troppo è colmo del furor 
vostro: e il senso jn così dire ne rifuggia con 
orrore ; ma subito ravvalorandosi 1’ aniino , 
ahi con qual contrasto di semedesimo ! sog- 
giungeva . No , Padre , non ascoltate la mia 
preghiera, se non seconda la voglia vostra . il 
vedete , se raccapiriccio al sol averlo • dinanzi ; 
pure stendo la man devota , e l’ appresso alle 
labbra, se sì vi piace. Poi ch'ebbe ciò detto 
con gli occhi fisi nel del notturno , ricadde 
com’era prima boccon sul suolo; e tal si sta- 
va convulso, e tremante da capo a piedi, qual 
se già fosse sotto i flagelli, o crocefisso pendes- 
se dal suo patibolo . 

Io però qui dimando: e come adesso solo 
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così si rattrista ed abbaltesi , se non è adesso 
solo, che a lui facciasi incontro sì fiero scem- 
pio? Il vide prima, nè prima mai non si dol- 
se di sostenerlo. Prima sempre vi pensò vo- 
lentieri: l’ aspettò sempre prima con impazien- 
ta. E! 1 egli dunque che adesso si sia in lui 
spento l’amar di noi? Oh no, cristiani, che 
meglio anzi cel mostra col rattristarsi così . Il 
profondo abbattimento, a cui si lascia condur- 
re è una parte della Passione, che già sostiene 
a prò nostro. Il può dissipare ad un tratto 
sol che lasci fruire alla parte sua sensitiva ciò 
che in lei piove dalla superna vision di Dio . 
Ma se il corpo saria per noi doloroso; non 
avrebbe anche il cuore trafitto per noi . Ed è 
ad averlo per noi trafitto , che così dà luogo 
ai tedii, ai timori, agli affanni, alle ambasce, 
che vi si accampano dentro , e uè" escludono 
ogni conforto . Difatti non v’ è pensiero che 
non lo affligga ; non v’ è immagine che non 
lo turbi; non v’ è affetto che non lo laceri. 
Ripensa alla madre ; e non T amore , ma la 
sola afflizione se gli presenta di lei a e ciò V 
addolora . Ricorda gli Appostoli ; e non V affli- 
zione, ma la sola freddezza vette di loro: e ciò 
lo rammarica. Ora è il tradimento di Giuda, 
da cui rifugge; appresso è lo spergiuro di Pie- 
ro, su cui si risente; e quainlo per la fuga 
si duol degli altri; e quando per la crudeltà 
si rattrista del popol suo . 

E’ in questo stato di oppressione inquielis- 
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sima, che sorge ed appressasi ai tre discepoli t 
i quali rimasti erano indietro. Eglino dormono 
tutti e tre. Oh quale incontro per un afflitto ! 
Ecco , dovette dire , che posso io sperare da 
chi meco non seppe vegghiar poc’ ora . Piir 
non si lagna di ciò: si contenta di scuoterli; 
raccomanda lor di pregare: e a pregare ritorna 
egli stesso dov’ era prima . Egli è poi da Dio 
solo che conviene cercare consolazione. Se dà 
lui non ci venga, invan s’ aspetta dagli uomi- 
ni . Pur egli che suole rincorare i giusti nei 
lor travagli , non rincora adesso il più giusto 
che fosse mai v I nostri falli , o cristiani , ne 
sono in colpa : i nostri falli , che in una tri* 
stezzà lo giltano maggior dell’ altra . Il cordoglio 
sapete del buon Davidde , quando alla ribellion 
si sottrasse del suo figliuol Assalonne. Mei fa ri- 
sovvenire quest’ Orlo medesimo del Getsemani, che 
a capo coperto fuggir lo vide, e a piè nudi; e 
queste stesse olive , e queste sponde stesse me lo 
ticordan del Cedron, che altamente singhiozza- 
re l’udirono per gran dolore: ascendebat eli - 
vum olivarum : scandehs & flens nudis pedi- 
bus 6 - opertu capite * E di vero mettea com- 
passione il vederlo a tale condotto da chi gli 
.doveva per sin la vita. E io credo bene, che 
ripensasse in quell'ora all’ amor suo tenero per 
Assalonne . Eppure è lo stesso Assalonne , dice- 
va piangendo , che ora m’ insulta nell’ onor 
mio; e mi spoglia della porpora ; e mi perse- 
gue colle arme alla mano per danni morte . 
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Oh che crepacuor per un padre! ah miei cari 
non passiamo più oltre con questa immagine ! 
Eccovi là Gesù, solo e genuflesso di nuovo ad 
orare : & Deus irruere fecit in cara iniquità - 
tem otntiium nostrum. Ed è in questa positura 
che lo assalgono non ùn ribelle ; ma tanti , 
quanti sono uomini : non armali d’ una o d’ 
un’ altra scelleratezza ; ma di tutte quelle dell' 
uman genere: e ladronecci, e lascivie* e bestem- 
mie , e sacrilegi, e spergiuri, e omicidii . Nè 
non può fuggir questo esercito come Davidde 
quello fuggia di Assalonne. No. Conviene che 
si lasci sorprendere; conviene che ne sostenga 
gl’ insulti , conviene che ad uno ad uno tutti 
riveggia gl’ ingrati : e allora fu che rivide ad 
uno ad un tulli noi . lo troppo so qual vi 
comparvi, o Signore. E qual figliuolo così deb. 
be al padre come io debbo a voi ? Eppure 
è vero , eh’ io stesso vi mossi incontro ad op* 
primervi il cuore: e più forse distinto dagli al- 
tri per grazia vostra , certo più mi distinsi dagli 
altri per mia malizia . Ma intanto all' urto im- 
menso di queste iniquità che 1’ assediano per 
ogni lato , non può tenersi più ferino Gesù : 
smarrisce nell’animo; ricade un’altra volta sul 
suolo ; e sì è da lor ricoperto e compreso ; e 
sì è sotto loro inabissato e sepolto che non 
può mostrarsi che lutto lercio di lor brutture, e 
schifoso lutto di lor laidezze. Iddio lo vede di- 
fatti di Cielo in quelle lorde sembianze , e n’ 
ha orrore; e noi conosce a Figliuolo; e non 
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]’ ascolta ; e ne distoglie lo sguardo j e da se 
lo rigetta ; e venir meno lo lascia per grande 
affanno . 

Non entrate, o peccatori, per questo in dif- 
fidenza di lui . No no : portatevi pur di buon 
animo a’ piedi suoi per piangere lo vostre col- 
pe . Egli vi accorrà lo prometto colla più sin- 
cera misericordia . Voi direte , ve lo assicuro , 
che mai non aveste consolazion più sincera . 
Vi si dovrebbe, è vero, il rifiuto, la. collera, 
1’ abbandono ; ma questa pena , ringraziatelo , 
1’ ha Gesù sostenuta per voi ringraziatelo e 
compatitelo, per pietà almeno lo campatile, eh’ 
ella è grande, ch’ella è estrema siffatta pena. 
Ahi eh’ io non reggo i ( però diceva rivolto al 
Padre ) questa vostr ira mi colma il calice di 
tropp’ amarezza. E' ver, che la meritano le of- 
fese che vi si fanno : ma che prima di morire 

10 non abbia a veder più pietà su quel volto j 
ma eh’ io abbia a sostener sin la croce senza 
provar più conforto nemmen da voi ? Ah Pa- 
dre, Padre..! Pur no. Se così debb’ essere j così 
si faccia . E non aspettando risposta che lo con- 
soli , nella contrizione vieppiù si accende di 
quelle colpe, che a Dio creano sì gran dispetto . 
E questa contrizione sarà solo, di Gesù Cristo ? . 
Noi non 1’ avremo, che siain veramente i colpe- 
voli? Oh Signore me la insegnate. Già sento, 
che s’ invoglian di piangere gli occhi miei j e 

11 cuor già si turba sul vostro travaglio ,, sul 
suo delitto . Ma eh’ è questo turbarsi ? Ch’ è 

c • 
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questo piangere? Ed è pur vero , che è un 
non essere affatto crudele: non è un’ essere ‘ 
'bastevolraente contrito? E come esserlo dunque? 
Almeno noi dimandate, o cari, a vista di Ge» 
sù Cristo . Miratei languente sul suolo , diserto , 
angustioso , presso , a morire : e riflettete se il 
vero dolor dei peccati vi può lasciar quelle vo- 
glie , che fors’ anche vi restano di piaceri . Ed 
è perciò che Gesù non ha sollevamento da noi 
maggiore 'di quello che avessesi dai discepoli . 
Egli li visitò di nuovo , e di nuovo ritrovò 
che dormivano . Dormivano per tristezza , dice 
]’ Evangelista , Eccovi 1’ idea dell’ attristarci di 
noi medesimi. E’ un attristarci, che ci lascia 
dormii’ sul tenor del viver nostro sì dilicato 
e sì molle . Oh che questo attristarci cos\ non 
accompagna quello di lui che vegghia desolato 
e affannoso nell’ orazione . La qual orazione 
dopo il breve in ter rompimento , di che io dice- 
va, la riprese per la terza volta nel luogo stes- 
so : ed or dobbiamo vederlo all’ estremo, venu- 
to delh interna sua passione dolorossisima . 

E' questa destata nell’ animo suo da un pen- 
siero che il nostro animo ancora dovria gran- 
demente rammaricare. E qual prò, grida egli, 
di tanto mio Sangue ? Immaginava in così di- 
re squarcialo il suo corpo, aperto il suo fian- 
co, e se divisalo, sanguinoso , lacero, sopra la 
croce. E vi morrò, soggiungeva, morrò coti- 
fitto sovr’ essa : ma poi gli uomini mi saran 
più benevoli ? o piuttosto mi saranno poi me- 
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no ingrati ? Poss’ io sperare , che in grazia di 
questo o deporranno un odio , o lasceranno 
un amore? I miei templi, i miei sacramenti ; 
i miei poverelli, i miei servi nè per questo pu- 
re non saraniio no meglio trattati ? nò profa- 
nati meno ? Dunque si vorranno perdere i 
miseri per quanto io faccia a salvarli ? E il 
debbo di lor prevedere? E debbo prevedendolo 
per lor morire ? Ah questo calice hon so come 
berlo. Deli mi si levi, t> Padre, dinanzi, s 
eglf è possibile. E ora la terìa volta , come 
sentiste, che rinnova al Padre questa preghiera: 
ed óra parve , che il Padre stesso quantunque 
irato, pure si risentisse sopra un dolore così 
smanioso . In effetto gli spedisce di Cielo un 
Angiolo a consolarlo. Forse eh’ ei sia per dir- 
gli, che Sarem tutti salvi? Non già: questo no. 
Ma s’ è così, Angiolo benedetto; qual pensate 
recar conforto a Gesù che non può non essa- 
te inconsolabile, se uno anche solo di noi si 
danni? 

Io vi ricordo di nuovo Davidde ; nè però 
boti mi parlo dall Orto qui di Getsemani . 
Dopo il fuggir suo , come dissivi ; da Assalon- 
ne, non passò guari tempo ; che alcuni prodi 
raccolti, contra lui mosse le loro armi; innan- 
zi però di dar la battaglia , non altro a quelli 
raccomandò, che di guardare la vita del suo 
figliuolo . Per pietà mi salvate Assalonne . Oh 
crudele! che il Vorria morto la giustizia d’ un 
re: pur tnel salvate, gridava, che al mio seno 


Digitized by Google 


* 

DEL SIGNOR NOSTRO. i,o 9 
Iq chiama l’amor di un padre: servate mihi 
puerum mev,m Absalon : servate mihi. La bat- 
taglia si diede: Assaloune vi fu morto: riportò 
Davidde la vittoria : ed eccolo che dietro ritor- 
na e ripassa quivi medesimo per le vie del Get- 
semani , che poco avanti il videro fuggitivo . 
Il credereste ? Non distinguono lui vincitor da 
lui vinto. Egli ha il volto più di prima palli- 
do e sbigottito : egli ha gli occhi più di prima 
torbidi e laglimosi ; e le sponde del vicin Ce- 
dron , e questi ulivi , e questi antri tutt’ ora 
rispondono ai suoi sospiri. 0 Assalon figliuol 
mìo l si sente eccheggiare per lutto , ' o figliuol 
mio Assalonne! Absalon fili mi ! fili mi Absalon ! 
Ed io non li difesi abbastanza ? Ahi fune- 
sta vittoria mia , poiché tu non vivi ! Ma chi 
mi dà almeno; almen chi mi dà ch’io possa 
morir per te? * Quii mihi tribuat , ut ego ino- 
riar prò te? 

E non sono le stesse voci, che ora e le 
piante risentono del Getsemani , e ripetono le 
rive intorno del Cedron? Io avviso bene che 
sì. Sennonché Gesù che le sparge, è certo af- 
flitto più di Davidde; e forse sopra qualcun 
le sparge di noi . Ah mio figliuolo , die’ egli , 
figliuol mio caro; se la giustizia di un Dio 
che sdegnasi , li vpol proscritto ; salvo ti vuole 
la misericordia di un Dio che langue per amor 
tuo. Mira, se con maggior tenerezza io posso 
provvedere a testesso ; e far minor copto della 
ìpia vita ; e far riserva minore del sangue mio . 
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Questo «angue or or sarà sparso: or ora spen- 
ta sarà questa vita: e tu poscia , oh misero ! 
tu poscia con tutto questo ti dannerai ? Più 
non mi spaventano gli strazii , a cui m’ avvi- 
cino . Or sol spaventami la pèi’diziòne > da cui 
non ti scampo : lo sarei contento , più potessi 
anche patire, sarei contento se infin ti salvassi: 
e lo voglio quant’ è da me: tu lo vedi: ma 
pur non sàrà . Oli chi mi dà , figliuol mio j 
che ciò sia? Sentite sentite,' che chiamando il 
ribelle Assalone qualcun di noi chiama a no- 
me: Àbsalori fili mi : fili mi Absalon . 0 chi 
mi dà , che a tua salute si volga la morte 
mia? Quis mihi tribuat i ut ego moriar prò 
te ? Crudele! Tu dar mel potresti tu stesso ; 
tu col lasciar oggi le ree’ Occasioni , tu coi 
confessar oggi le colpe tue: Non e dunque da 
altrui che lo chieggo: da te lo chièggo ; e pro- 
testo di morire contento , se tu - ciù fai . Me ne 
potessi alment lusingare! Ma no: preveggo cer- 
to,- che noi farai. Oh mio Redentóre dolcissi- 
mo ! Òh caro mio Padre amoroso ! Che foss’ io 
dì cui ciò prevedeste ? Numquid ego suoi Do- 
mine ? ìnvan lo dimando; qui più non parla: 
qui s’ abbandona del tutto : qui suda sangue . 
Angiolo' santo, che giù venisti per confortarlo, 
deh raccogli queste stille preziose, che gli scor- 
, ron dal corpo ,- e ritorna subito al Padre , il 
quale a tal vista gir conceda salva questa ani- 
ma ; questa mia anima, per cui già scorrono 
si copiose, che u’ è tutta bagnata la terra in- 
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torno . Oh Dio ! Dio ! Che per ine * che inutil- 
mente non siano sparse per me ! 

SECONDA PARTE, 

Non è più solitario» nell’ Orto : non è più 
agonizzante sul suolo , che io mostrar dehbavi 
il Signor nostro. Già s’appressano schiere e 
Coorti : ed egli pieno d’ intrepidezza e di cuore 
portasi a’ suoi discepoli j e sì dice loro. Adesso 
il Figliuolo di Dìo si consegna alle ' mani de’ 
peccatori : via presto levatevi : il traditore è 
vicino; io vado a lui: e rivoltandosi dopo ciò, 
ecco che incontrasi in Giuda , e in una trup- 
pa di soldati e di sgherri da lui condotti con 
fiaccole ed armi per catturarlo . O amico , o 
Giuda* e che vuoi? gli dimanda: e perchè ve- 
nuto sei qui? 0 Maestro, io li saluto, riprese 
quegli, e senza più accostasi per baciarlo. Ver- 
gine santa, e chi mai sottentra all’ufficio pieto- 
so , che da te maternamente prestavasi con 
tanto cuore ? Oh disleale ! Oh traditore f t’ ar- 
resta. Dopo aver pianto gli eccessi loro le Mad- 
dalene ardiscon elleno appena d’appressare umil- 
mente le labbra a’ suoi piedi : e tu , tu le ap- 
pressi fellonescamente al suo volto ? Ma che 
poss’ io dirgli, che più non gli dica il Signore 
con due parole? E con un bacio tu mi tradi- 
sci ? Nè però distolse la faccia : e volea dir 

ricevendolo, che anche l’aveva caro; che an- 
che bramava d’ averlo salvo. Ma nel darglielo 
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Giuda ( e può credersi sì grande empie $ ? ) 
pretendea di avvertir le sue schiere , che 1’ in- 
ceppassero . E a tal indizio difatti si serrano cV 
attorno a lui, il quale di un’ aria sei’ena disse 
lor : cui volete ? E quelli improvvisamente confu- 
si rispondono: Gesù Nazzareno, E ben cattura- 
temi: io son quel desso. E con ciò solo e sol- 
dati, e officiali , e tutta è a terra la truppa di 
quegli sgherri. Eppur rinfrancatisi già no» si 
prostrano a piedi per avere da lui perdono : 
ma come se niente non fosse avvenuto , se gli 
fanno addosso, e lo siringo» senz’altro delle 
lor funi . 

Qui si vede sin dove arrivi 1’ accecamento 
d’ una passione. O miei cari, quale si sia pre- 
sto sopitela ne’ suoi principii . Il miracolo è 
evidente; c lo disprezzano: non è solo; che 
restituisce ad uno di loro per nome Malco 
una orecchia che il coltello di Pietro gli avea 
recisa ; ed anche questo non cui’ano e che 
più è , non curano nè 1’ affabilità del non 
turbato sembiante, nè la dolcezza delle soavi 
maniere , nè la modestia del divino parlare , 
nè 1’ amoi’evolezza , con cui si prende pensiero 
de’ suoi discepoli. Oh benedetto cuor di Gesù! 
In sì duro pencolo non è a se che pensi ; 
pensa ad altrui: e se di me cercate, soggiunge 
ai birri , di me fate quel che vi piace : quest’ 
ora si concede alla vostra malizia, ed al poter 
dell’ inferno ; ma ben guardatevi dall’ offendere 
qualcun de’ miei : lasciateli stare che così vo- 
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glia . E ciò nonostante i suoi lo abbandonano ? 
Oh ingrato cuore dell’ uomo ! E l’abbandonano 
in preda a’ nemici , che d’uno in un altro tri- 
bunal lo strascinano a governatori, a presidi , 
a pontefici, iniqui giudici che impazientemente 
lo aspettano, non perchè si giustifichi e difen- 
dasi ; ma perchè senz’altro sia deriso, sia offe- 
so, sia condannato ? Qui riceve delle ceffate 
per man plebea : là si ricuopre di bianca ve- 
ste a ludibrio della canaglia : dappertutto gli 
si tessono calunnie aperte : dappertutto gli si 
dicono bestemmie orrende. Egli non può parlare 
che si rende colpevole ; egli non può tacere 
che si mostra convinto . I diritti non si guar- 
dati del reo : le leggi non si osservan del fo- 
ro , i principii non si curano della giustizia . 
Si contraddicono i lestiinonii ; eppur sono ve- 
ri : non sussiston gl indizi! ; eppur sono certi: 
non si provano i delitti ; eppur sono evidenti : 
e se Pilato solo si protesta , che non ritrova 
di che punirlo; Pilato stesso con tutto questo 
non vuole assolverlo . 

Ma di che avvisale, o cristiani, che più si 
rammaricasse fra tanti dileggi lo Spirito del 
Signore ? Io credo certo che della disconoscen- 
za di Piero. Questi venuto nell’ atrio di Caifa 
( era dentro a giudicio il Signor nelle sale ) si 
mise dattorno al fuoco dove del prigionie!* si 
diceva quel peggio che potea dirsene. E Piero 
non si prende pensier di disdirlo: e fa Piero 
le viste eli non saperne . Oh distogliessesi da 
Pelleg. T. III. H 
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quella adunanza eh’ è per sedurlo! Ma no: sì 
giustifica sul suo silenzio, appunto come sul si- 
lenzio loro si assolvono più Cristiani là dove 
la fede deridesi di Gesù Cristo. Ah dovria pu* 
re riflettere , che la freddezza a difenderlo già 
minaccia lo spergiuro in negarlo: e negollo dì- 
falti per ben tre volte, quando per ben tre 
volte, tu sei, gli fu detto* de’ suoi seguaci. E 
no per fermo io non lo sono, rispose: nè lo 
conosco pure : vi giuro che nulla non so di 
lui. La sorpresa* il timor, la vergogna gittollo 
in un imbarazzo * in cui certo non si aspetta- 
va di essere ; e a cui si avvengono non rade 
volte parecchi per negligenza che usai’on prima; 
r uè meglio poi non n’ escon di Piero * il quale 
d’ infedeltà e di spergiuro si fece reo * lo qui 
vi confesso, che il carattere non ravviso di lui. 
Era libero* schietta , ingenuo; amava il suo 
Maestro di cuore ; anche umanamente pareva , 
che non fosse per disconoscerlo * Le obbligazion 
che gli aveva : l’ amicizia che professavagli .... 
Ah * miei cari , che poco è da fidarsi del one- 
stà naturale, dove non ci avvalorin le massime 
della fede . E' ben poi vero , che al cantare 
del gallo che ricordogli la predizione di Gesù 
Cristo: e più al vedere lui stesso, che passandogli 
innanzi gli volse amorosamente un’occhiata, si 
riscosse, si risentì, si compunse: e di là uscen- 
do confusissimo , inconsolabile già disserra due 
fontane copiose di pianto amaro , e oh dio ! 
che non dice ? di che non accusa ? che non 
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protesta contea seslesso ? sè ahboinina disleale 
ed ingrato : il suo Sigilo»* compatisce discono- 
sciuto e traditto. Poi rammenta le sue carezze; 
poi ripette le Sue parole : è soprattutto quell’ 
occhiata gli è pur fìtta al cuor quell’ occhiata ; 
glielo ferisce , glielo penetra , glielo trapassa da 
parte a parte e più si rammarica , e più so- 
spira, è a pianger ritorna ; nè non ha requie 
del suo dolore . Ah Giuda Giuda ! Se in te 
tal il bacio faceva ; che d’ ètti dr Caldo impresse 
Sulle tue fredde labbra Gesù medesimo, or tu 
piangeresti con Piero à salute , e 1’ otleresti 
tu stesso. Tu stesso adorneresti della immagi- 
ne tua lagrimosa gli altari santi , d’ onde ri- 
scuoteresti con 1’ altro Appostolo i nostri osse- 
qui i . Or abbiti invece .le nostre esecrazioni. Git> 
ta il pi*ezzò vii della vendila; e va, sospendi- 
ti al laccio , a cui ti chiamano le lue furie « 
Misero ! che mal conoscesti Gesù : troppo male : 
quando il vedesti ; troppo peggio, quando ne diffi- 
dasti. Eccovi, o cristiani;', in non dissimile sorte 
dissimil fine. E se oggi lutti non vi pentite dei 
vostri falli; sarà foCs’ anche di voi, sébberi udite 
ugualmente la Passione del Signor nostro, che 
altri conseguiscaho subito come Piero il perdono; 
ed altri in pena poi ne disperino come Giuda i 
E disperontie l’ iniquo’ In quell’ora Che vide 
irreparabil la perdita del suo Maestro . In effet- 
to PHalo gii lo condanna ai flagelli : e costui 
peraltro conosce vane 1 innocenza , e la voleva 
anche difendere: sapete come? Era costume al 
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tempo di Pasqua il darsi al popolo un malfat- 
tore delle prigioni , dove v’ avea tra gli altri 
un certo Barabba vile di nascita , ladron di 
vita , e per sedizione e omicidio già reo di mor- 
te . Egli pertanto propone qual volesser dei 
due: scegliessero o Gesù Cristo, o Barabba. 

Eh via! non s’aspetti nemmen la risposta : piut- 
tosto subitamente conducasi sotto i flagelli. Gli 
parrà certo quella minor infamia. E siete voi 
che lo dite? E’ ingiusto, non può negarsi ; è 
pieno di scelleraggine questo confronto. E ne 
siete voi persuasi ? E così vi par veramente ? 
Ah iniqui! scusatemi , non mi posso qui con- 
tenere. Il conoscete dunque che siasi il metter- 
lo a fronte d’ un uomo vile , brutale , inde- 
gno » Il conoscete ? e lo mettete voi stessi a 
fronte di un guadagno anche più vile di po- 
chi soldi? d’un eccesso anche indegno più di 
vendetta? d’uno sfogo anche più brutal di pia- 
cere ? E il posponete voi stessi o a un simu- 
lacro mutolo d’avarizia, o ad uno sfacciato 
idolo d’ incontinenza , come a Barabba lo po- 
sposero , ahi troppo ! lo posposero i Giudei ? sì 
sì dite vero : piuttosto i flagelli sosterrà volen- 
tieri : soffrirà volentieri piuttosto la sua nudi- 
tà . Eppur questa quanto gli è mai di rosso- 
re! Eppur quanto mai quelli gli son di spasi- 
mo ! Il rimirate ad una colonna con le brac- 
cia annodate dopo le spalle; col capo chino 
sul petto , ricoperto solo di confusione , ed 
aspettantesi in silenzio quel fiero nembo che. 
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btìiai gli minaccia, e il fragore, onde suona- 
no intorno sferze e catene, e le grida, onde 
insieme s’ aizzano soldati e sgherri . Ma non 
*• aspettate ch’io qui vi narri nè la ferocia dei 
colpi, v nè l’acerbità delle piaghe. Altri il fa- 
x ranno per esser pii j io temerei di parere mal- 
vagio . Già vedete con qual dispetto lo assal- 
gono ; e assai la dilicatezza sapete di lui me- 
desimo . Il rosseggiare, l’illividire, il fendersi, 
lo squarciarsi , il versar sangue » che d’ ogni 
parte faceva quel sacro Corpo , e lo spuntar 
Tossa scarnale sugli omeri , e il vedersi ignu- 
de al petto le coste : oh Dio ! chi può senza 
orrore narrarlo del Figliuol vostro ; se senza 
ribrézzo nè pensare pur non si può di un giu- 
mento? Cristiani, cristiani non diciam altro 
dove smarriscono gli stessi Evangelisti, e al du- 
ro ufficio sottraggonsi di favellarne . Non di- 
ciam altro . Ma se voi non avreste cuore di 
così lacerarlo di vostra mano , (io credo be- 
ne , che non l’avreste) deh dunque più noi 
mettete a confronto di un vii piacere che vi 
lusinghi . Il confessaste pur ora , che ciò gli 
torna vieppiù sensibile , ed è vero : che non 
peraltro sostenne difatti sì crudo scempio, che, 
per castigare in sestesso le tante volte , che a 
questi piaceri medesimi lo posponete . 

Intanto recise le funi reggere non potendosi 
della persona , già traboccato era sul suolo : e 
di là dove faceva il sangue gran pozza lo trag- 
gono quei disumani, lo ricuopron di un lace- 
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l'O mante! di porpora , lo adagiano sopra un? 
pietra: gli mettono in capo un tessuto di spi- 
lle a simile di corona , a guisa di scettro d’ un’ 
infranta canna gli arman la inailo» poi lo cer- 
chiano tutt’ insieme a gran risa, e poi l’un 
dopo l'altro piegano davanti a lui le ginoc- 
chia , e lo salutano , e lo scherniscono qual re 
di scena. Dio grande ! E a quai lupi insazia- 
bili si avvenne egli mai questo Agnel mansue- 
to ? Dopo lo strazio che ne hanno fatto sin 
qui, no non ne sentono ancpr pietà. E non 
si contentano i barbari d’insullarlo , che ne| 
levarsi davanti a lui , tutti gli danfio dei ba- 
sto» sopra il capo y e più acute sentir gli fan- 
no alle tempie le trafitture delle sue spine. 1| 
sangue, che a minuti rivi ne usciva fuori, più 
turbava la luce languida degli occhi amabili ; 
e distingueva di rosse striscio il mortale pallo- 
re del viso santo . Il conserva con tutto que- 
sto placido e inalterabile : nè lo schifoso ol T 

traggio noi commove nemmen tdegli sputi , on- 
de imbrattavangli il volto ; nè parola a quei 
non risponde , che accecatolo di una benda 
gli danno sulle guance della inano a rovescio y 
e a indovinare lo istigano chi lo percuota. Or 
è di tal modo, che in lui si avvera non aver- 
vi niente di sano dai piè sino al capoj e lut r 
to fecesi in una veglia notturna) così gran 
guasto . • 

Ma per quanto vi paia orribile , o cristia- 
ni , ahi! che non ne sta meglio in alcuna dj 
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quelle veglie notturne, in cui sollazzasi ai gioì-* 
ili, nostri . La pietà di Gesù lacero e dileggia- 
to in accende ora a parlare senza riserbo . E 
lasciamo stare e, quei circoli, dove si deridono 
le sue massime, e quei tavolieri dove si be- 
stemmia il suo nome j ini dite per fede vostra 
che si deliba pensare di quei teatri : io dico 
di quelli , dove sia luogo ad abbigliamenti la- 
scivi , e « halli, e a gesti sozzi ed impuri? 
Quell iniare allora col guardo avido dalle sce- 
quell’ applaudire allor dagli scanni, e ri- 
spondei- dai palchi , e battere palma a palma ; 
non è un esultar propiamente del vilipendio 
di Gesù Cristo?, (Non è del vilipendio di Gesù 
Cristq che suonano i lunghi atriì vicini, e a 
gran rumore ,nè eccheggiano le strade intorno? 

0 soffrirassi questo da donne colte e civili ? e 
questo promaverassi da uomini -battezzati e cri- 
stiani ? q parrò io forse indiscreto , se per com- 
passione del Signor nostro or vi scongiuri , e 
vi supplichi di mai non permettere sì gravi ec- 
cessi? O senlirommi io forse a difesa rispon- 
dere che convien ciò concedersi al volgo, che 
senza ciò scemo saria lo spettacolo di concor- 
so ? Ah mio Dio i Dunque le vostre offese sol- 
tanto rendono i divertimenti piacevoli e sapori- 
ti ?. E poi volete, che non gli accusino j mi- 
nistri del santuario ? E poi volete, che tacciano 

1 predicatori evangelici? Che ve gli approvino? 
Ma il posson faro, giudici ne voglio voi stessi; 
ditemi, d posson faro, se con le insegne sacer- 
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dotali oggi non vengan sui pergami per appro- 
var la barbarie , di che usarono in quella lor 
notte i carnefici, di Gesù Cristo? 

I quali carnefici come videro chiaro il gior- 
no lui prestamente conducono da Filato, che 
osservandolo se ne commosse nell’ animo : e 
sul decidere di quell' avanzo di vita , non sa- 
pendo farla da giudice, farla pensò da avvo- 
cato . Per la qual cosa esce sopra una loggia, 
d’ onde veggendo 1 immenso popolo affollatosi 
ad aspettar che seguiva; soffermate, disse, un 
, momento; e mostrovi quel vostro reo; a cui 
io non posso trovar delitto. In questo mentre 
colà medesimo comparisce Gesù con in testa la 
sua corona, con in man la sua canna, con 
la sua porpora sopra le spalle , che lasciava 
luogo a vedere il sangue del lacero petto ; e il 
sangue si vedea pure, che giù gocciava dal vi- 
so ; e si vedea pure il sangue che giù scorrea 
per le braccia : e accennandolo pietosa mente Pi- 
lato; ecco gridò l Uomo, di cui volete la mor- 
te . Eccolo egli è quel desso. 

Oh qual ini si mostra il consustanziale,' e 
unigenito Figliuol di Dio! Deh per pietà mi si 
levi la vista di obbietto sì lagriinevole! Benché 
fermale o cristiani , che pur si conviene di 
contemplarlo ; ed io lo debbo in islato sì mi- 
sero additare lo debbo a ciascun di voi. Non 
già ch’io voglia qui dire: ecco il solo che ci 
è vero amico ; ed è il solo da noi tradito : ec- 
co il solo che ci è benefattore sincero * ed è il 
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solo dimenticato da noi. No qui ricordare non 
voglio che padrone più mal servito , che padre 
più mal conosciuto , che uomo non è nemme- 
no più mal corrisposto , più mal trattato di lui . 
Io risparmio queste acerbe memorie al dolor 
mio , che troppo inasprisce senz’ altro la sua 
presenza . Io dirò dunque soltanto; ecco l’uo- 
mo che vi siete impegnali a imitare sin dal 
battesimo : ecco l’ uomo, sulla cui immagine 

conformar vi dovete nel viver vostro : ecco l’ uo- 
mo , al cui confronto avrete ad essere sul vo- 
stro morir giudicali . Molli , voluttuosi , mon- 
dani ; , eccolo ; ben lui rimirate : voi bene rico- 
noscete : lui carico d’ ignominia ; voi di fasto : 
lui coperto di piaghe; voi di liscii: lui ripie- 
no di> spasimi; voi di piaceri: lui satollo d’ ob- 
brobri! ; voi di lautezze : lui pasciuto d’ odio e 
d’affanni; voi di lusinghe e di amori * Io non 
aggiungo più oltre ; che le mie parole inter- 
rompono, le orrende voci, ond’ esclama il po- 
polo : si crocifìgga : si crocifìgga ■. Già sento , 
che in van ridimanda Pilato, che mai lor fe- 
ce di male ? nessun non risponde : nessun non 
lo ascolta , nemmeno quelli , a cui pur tanto 
fece di bene: nemmeno gli infermi da lui gua- 
riti : nemmeno i ciechi illuminati da lui . Tut- 
ti, lo vogliono morto: e tutti gridano: si cro- 
cifìgga ! si crocifìgga ! Oh popolo ! Oh Geroso- 
lima ! Oh miei peccati ! ...<••> 
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TERZA PARTE. ». » 

1 ’ » % t ' 

. Or è finalmente da ascenderé il tristo mori* 
fe dietro le sanguinose orme del Signor no- 
stro che già avviovvisi con sopra le spalle il le- 
gno della sua croce . Ed è di poco tratto il 
raggiungerlo dove uscito della città si giace 
sott’esso svenuto , qual uom che muore • Gli 
sgherri dapprima con pugni, e calci, e basto- 
ni lo stimolavano a proseguire : poi temendo 

non mancasse forse tra via , avvenutisi a un 
uom di Cirene, che di là passava: l’angaria- 
rono a strascinare quel carico sopra il Calva- 
rio i E 1 questo il monte, che a pochi passi da 
Gerosolima le sorge lievemente a rimpetto, e 
le ossa accoglie dei malfattori : dove fra due 
di essi venuto appena il Signore fu grande lo 
schiamazzar della gente che. s’ era colà raccolta 
in gran folla ad esser parte d’uno spettacolo 
per lor curioso . Oh quanto popolo di nazio- 
nali non solo ; ma ancora di forestieri ! Pur 
nessuno non era, che non facesse gran festa 
al vederlo , e non mulliplicasse in bestemmie , 
a riserva di poche donne che gli occhi porta- 
va!» molli di pianto i e il viso dipinto avevano 
di pietà . Incontrolle già prima Gesù per via : 
ed egli che avea sempre tacciuto davanti ai giu- 
dici , ne’ quali il l'affinamento vedeva del pen- 
sar malizioso , non ricusò d’ instruir le pie don- 
ne su quelle lagrime , a cui s interessava l’ in- 
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fjole del cuore umano . No non dispiace al Si« 
gnore, che questo cuor sia sensibile. E qual 
più sensibile di quel di lui sull’eccidio per sin 
commoventesi di Gerosoliina che pur pr discac* 
eia vaio dalle sue mura ? Ben gli dispiace, che 
di qui medesimo prendiam talor delle scuse , 
onde discolpar degli affetti che sono rei . Ed è 
dunque perchè il cuore è sensibile, che questi 
si nutrono a preferenza dell’ amore che debbi- 
si a Gesù Cristo ? Ma che fecer a voi quegli 
uomini, per cui li nodrite? o piuttosto per voi 
che pon fec’egli, a cui sì mal rispondete? li 
suo dolor, le sue piaghe, il suo sangue non 
vi pare che il sacrifizio meritin di un amore 
che senza rimorso non lasciavi di peccato ? Ah ! 
se il vostro cuore è veramente sensibile , non 
può, vedete, non può a questo passo dissimi- 
larsi. Conviene che si palesi, convien diesi tur- 
bi; che smarrisca ; che pianga. Ed è qui, do- 
ve il Signore amoroso compassion sente di voi; 
e a yoi pure ripete di piangere sopra voi stes- 
si ; di detestar ]a passione che vi travviò dietro 
al senso, di abbandonar quell’attacco che vi di- 
stolse da lui . E' prima di morire che vel ripe- 
te ; che ve lo chiede; p non. è no sensibile, 
ma disumano chi glielo nega sul punto che si 
porta da seslecso alla croce ; e s apparecchia ad 
esservi sopra confitto per ottenerlo , . . 7 * 

Là dunque di sua posta portatosi nel silen» 
zio che in tutti si fece subito universale e cu» 
lioso, spoglialo vien delle vesti appiastricciatesi 
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alla carne fracida , che traggon seco: è l'itxi-* 
sando di ber la mirra solo conforto che pri- 
ma offerivasi del patibolo ; ignudo com’ era tut- 
to , se non in quanto le piaghe lo ricopriva- 
no j si colloca sulla croce distesa in terra , vi 
si addatta da semedesimo , e si compone a pia- 
cer dei carnefici s i quali a colpi di grave uiaiv 
lello gli trapassano i piedi di acuti chiodi: e 

alcuni intanto i contratti nervi stii'ano dell’un 
braccio j ed altri dell’ altro braccio snodano le 
giunture, onde arrivino al luogo loro le ma- 
ni: e infine confitte esse pure con chiodi , la- 
sciando in terra gran pozze di sangue che giù 
correa dalle vene dilacerate, muovono con in» 
gegni e con funi il feral legno ; lo sollevano i 
lo trabalzano j lo inalberano diritto in alto e 
nel trepidar delle fibre convulse j e nel travol- 
gere degli occhi erranti j e nel chiudersi del re- 
spiro alla gola ; giù d' un colpo lo piombano 
nella fossa, non senza dibattito del sacro Cor- 
po) che allargò le ferite, riaprì le piaghe) e il 
più doloroso mostrossi che fosse mai a tutto 
l’ immenso popolo spettatore. 

0 Patriarchi , o Profeti * il Giusto che dis- 
serratisi i cieli ci piobber le nubi : il Salvatore 
che la terra apertasi ci produsse ; già lo vede- 
te . Ed era per questo che voi 1’ affrettaste co’ 
vostri voti? Ed era per questo che sospirossi 
da quaranta e più secoli da tutti gli uomini ? 
Qui m’ assista la fede , o cristiani , eh’ io racca- 
priccio . Oh mondo barbaro e disleale! Oh mi- 
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stero tremendo non percettibile ! Sennonché il 
sole ornai nega d’illuminar questa t vista , ed 
oscurarsi; ornai ricusa la terra di sostener que- 
sto eccesso, -e traballa; s’urtano l’un l'altro i 
monti , e fendono i loro macigni ; restituiscono 
le ossa i sepolcri, e spezzano le loro pietre; il 
mar rompe mugghiando i confini; il velo del 
tempio dividesi da cima a fondo; e tutta d’or- 
ror riempirsi la natura . O Dio : che Dio siete 
veracemente! Già vi conoscono le insensate co-, 
se e vi piangono. Ma quando sarà, che vi co- 
nóscano gli uomini ragionevoli , e si converta- 
no ? Sentitelo che prega al Padre per voi . O 
Padre ! lor perdonate che non sanno quel che 
si facciano ! E può egli meglio palesarci un 
cuore divino? E possiamo noi in più buon 
punto detestare le nostre colpe ? Detestale un 
dei ladroni, che gli sta a fianco, e s’ ode da 
lui promettere il paradiso . Ah ! che tutto è 
misericordia d’ attorno a lui. Non lasciamo, o 
cari, passar questo giorno. Tutto è d’attorno 
a lui redenzione . • ; 

Ed ecco ornai l'ora estrema venuta,' in cui 
questa redenzione si compia colla sua morte . 
Egli lascia cader 1’ occhio languido su Maria; 
in lei fiso PaiTesta un momento; e riguardan- 
dola , la compassiona • poi le assegna Giovan- 
ni a figliuolo in sua vece; poi a Giovanni rac- 
comanda lei stessa con' tenerezza . Or privo co- 
sì veggendosi della sua Madre carissima, solle- 
vasi cogli occhi al Padre; ie. non provando oh 
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dio! nè adesso pur non provando dà lui cori* 
folto , con rassegnazione si lagna del suo ab- 
bandono. Infine ripensa di nuovo a noi og- 
gelto perpetuo di sua passióne; e col palesar 
che avea sete e il desiderio èsprimé dèlia no- 
stra salvezza; e sullo scarso frutto sospira del- 
la sua pena. Qui finirono d’avverarsi le pro- 
fezie ; Già sotto lui divise s’ avea ri le sue vesti* 
e sulla Sua tonaca gittate s’ erari le sorti : già 
quanti lo riguardavano scuotevano beffeggian- 
dolo il capo; e le labbra àprivaho ad insultar- 
lo; Aricbe questo' s’avea prehÙBziato : ed anche 
questo s’ era compiuto . Sì > tutto è compiuto , 
lo avverte egli stesso, é voltosi di nuovo al Par 
dre, sul cui volto parèà che ornai si calmasse!? 
le còllere , Con parole più no di lamento ; ma 
sì bene di confidenza sclainò ad alta voce: nel- 
le vostre mani rimetto, ó Signóre; P ànima mia. 
Io rion ho cuore di dir più ; e voi sapete, che 
di più non <diss’ egli Gesù ! 0 Gesù mio dol- 
cissimo ! E' pallido in viso ; è col Capo chino 
sul petto ; è senza spirito. : • 

Già finita è la Storia evangelica della pas- 
sione dej Signor nostro.; Io protesto, che non 
.posso far altro che versar lagrime. E come no, 
se tante ne ho sparse, o Signore, per Vani af- 
fetti ? Ma voi , ascoltatori , non restate più qui ; 
già avete soddisfatto abbastanza a questa an- 
nua! Ceremonia. I sollazzi vi aspettano: ritor- 
natevi che niente più non vi tarda . Forse ?i 
può sedur quella vergine ; si può forse tessere 
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quella frode . Via non perdete più tempo ; % 
ricalmate i pensieri inquieti su tanta strage con 
pensieri di inganni e di usure; e increate gli 
sguardi turbati da tanto sangue con sguardi 
di disonestà e di lascivia * Oh dio ! che è orré* 
bile il dir così * Così dire dopo la molte di 
Gesù spirato pur ora, ed anche tutto gron- 
dante sangue? Avete ragione: m’ha trasporta- 
to il dolore; scusatemi; e ni.’ ascoltate ch’io, 
parlerò d’altro modo ; cristiani convertitevi ; 
non più peccati , o cristiani . E' dopo la mors 
te di Gesù spirato pur ora , ed anche tutto 
grondante sangue, che ve ne supplico, ve ne 
scongiuro. Eppur invano ve ne scongiuro: ep- 
pur ve ne supplico invano : voi non volete la- 
sciar l’occasione che vi seduce: voi non volete 
depor l’abito che vi contaminai Dio grande! 
che posso io dire, se non die usciate voi dunw 
que ad appagare le vostre voglie; ch’io frat- 
tanto mettendomi a piedi dà questo cadavero 
sanguinoso, «resterò qui tutto solo a piangere 
sulle mie colpe. E ciò troppo mi si conviene; 
che troppo in questo corpo le ferite ravviso 
delle mie mani . O Signore:! con orror le rav- 
viso , e con dolor le detesto 5 sì di cuor le de- 
testo : ed avessi risparmiato la vostra , coin’ io 
volentier darei subito la vi ta mia ! £ voi qui 
meco v’ arrestate tuttora ? >e voi tuttor sospira- 
te qui meco? Pur io vi conosco : pur io v’in- 
tendo . Ah che sentite voi stessi il rimprovero^ 
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d’ un delitto che non è no di me solo ! Dun- 
que non v’ha nessuno di questa udienza, che 
non sia reo ; e v’ha più d’uno di questa udien- 
za , che tuttavia non si pente? E chi è, chi è 
questi mai ? Non è facile il riconoscerlo . Pian- 
ge egli stesso . .E sia vero che non si pente 
d’ aver versato il crudel questo sangue ; è con 
tutto ciò sì orribile il suo misfatto , che a for- 
za conviene, che frammischi a questo sangue 
le lagrime.. Or parta dunque con le lagrime 
ancor sugli occhi : e prosegua i rei suoi dise- 

gni *, e incrudelisca contra lui morto squarcian- 
dogli, il petto e iV cuore. 

Sebben no: ti ferma; ti ferma» o misero! 
Tu farai poscia quel che ti piace : ma prima 
piace a questo Signore di benedirti . Ora nes- 
sun segno dar non ti vuole dell’ ira sua : or 
non la sente nemncien quest’ ira . Che sia per 
essere, quando avrai moribondo la sua imma- 
gine tra le mani , io non tei prometto , io noi 
so . So bene , che non è adesso che ti sia giu- 
dice ; che non è adesso, che ti condanni. No, 
no: riguardalo con sicurezza: anzi dimandagli 
quel che vuoi. Tutto è pronto a donarli in 
tal giorno , che in tal giorno tutto ti donò se- 
medesimo. Felice, felice se gli dimandi la con- 
trizione sincera delle lue colpe ! Oh egli fac- 
cia, che tu stesso esca di questa chiesa come i 
crocifissori veniano dal monte: percutientes pe~ 
flora sua . Per te lo faccia con la sua pietosa 

be- 
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benedizione, e lo faccia per tutti gli altri , 
Escano tutti j io ve ne pitgo , Geesù dolcissi- 
mo , pel vostro Sangue escano tutti percutien- 
tes ; ma veramente di cuore , percuticntes /re- 
òforo sua . 
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ra in questo eli che compiere le figure , 
che verificare le profezie , che giustificar si do- 
vevano le promesse medesime di Gesù Cristo : 
il quale vivendo avea più volte agli Appostoli 
ripetuto , che pel* tre giorni in poter rimarreb- 
besi della morte a far più chiaro il trionfo che 
n’ avria poi riportalo dalle sue mani fuggen- 
do fuol* delle tenebre del sepolcro . E già di 
questo di si stava per uscire l’ aurora dai voti 
affrettala di loro che scorta l’ avevano , quando 
non anco le vie segnava del sole: ed ecco che 
sul primo suo albeggiare, lei sette volte vin- 
cendo di luce più splendida il Redentore ; le 
funeree bende dattorno scossesi , e intatta la- 
sciata la lapida sepolcrale, tacitamente a nuova 
vita si leva , e manifesto appai* nella gloria 
della sua visibile risurrezione . Io credo bene , 
o cristiani, che al rimirar l’Angiolo scintillan- 
te nel viso , che levata la pietra sovr’ essa in 
bianca veste sedeva : che al contemplare del 
vuoto avello con entrovi i soli lini , in che era 
avvolto il sanguinoso cadavero , che al sentirsi 
rassicurare, che Gesù vivo non si volea più 
cercare tra morti : e gli Appostoli, e le pie 
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donne gioissero lutti insieme di consolazione., 
di amóre ,< di tenenza ,, e di più grandi spe- 
ranze consolassero l’animo per la morte prima 
abbattutosi del Jpr Maestro.. Or di queste stes- 
se speranze io voglio, che pur voi v’allegriate, 
o cristiani, i*el celebrare il mistero ch’oggi ri- 
cordaci ? la santa Chiesa . La certezza di soprav- 
vivere, al corpo- infradiciatosi : l’ aspettazione di 
«pigliare il- corpo glorificato,! ci^.è che ci debbe 
rbndfer sin cl ora contenti per quantunque ci 
paresse ptir d’ esspi* miseri, . 

' Negava Gerinto possibile la risurrezione dei 
tuorli : il qual peraltro negar non sapeva la 
risurrezione vedutasi di Gesù Cristo. Or in ciò 
medesimo gli ; mostra Paolo e il suo errore, e 
la sua perfidia . ; E; non vedi!, diceva, che se 
non può avervi risurrezione dri morti ; dun-, 
<jue neinmen Cristo non è risorto : si resurre- 
cilo mortuorttm non est ; neque Chris tus ras 
surrexìt ? ■ O fosse egli che per virtù, propria 
della stia anima separata dal corpo 1’ abbia di 
nuovo congiunta al sanguinoso cadavere: o fos- 
se il Padre che la congiunzione facesse dell’ ani- 
ma insieme col colepo a tanta barbarie strazia- 
to dai manigoldi ; sempre sta, che Iddio è l’au- 
tore di questo risorgimento : e per conseguen- 
za che lo può rinnovare negli altri, quand’egli 
il voglia. Se dunque, ripigliava ai Corintii 
1’ Appostolo v se dunque Cristo si predica tra 
vói risorta : e come, o perchè poi si preten- 
de -, ohe a- questi corpi non possano sopra vvh 
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vere le nostre anime? Si Christus pradicotur 
quod resurrexit , quomodo quidam dicunt , 
quod ■. rcsurrecìio mortuorum non est ? Argo- 
mento evidentissimo, o cristiani, di cui non, 
vorrei , elle ai dì «ostri fosse mestieri di pre- 
valersi . Eppure dai tempi di allora sin qui , 
e quando v’ ebbe mai più bisogno di adesso di 
convincere un’anima immortale? e ciò appres- 
so di loro stessi, tra cui pur si predica, e sì 
ricorda, e si celebra la risurrezione di Gesù 
Cristo . Gesù Cristo è risorto : e io dovrò di- 
re, che noi non siamo un meccanismo, biz- 
zarra unione dell’azzardo, e del caso? che il 
voler nostro, e l’intendere non vien dal pro- 
dotto impossibile della materia e del senso? che 
il nostro composto non è in tutto un avanzo 
.vile del fango , di che i cani si formano , ed 
i giumenti? Gesù Cristo è risorto : e io dovrò 
dire , che un artefice sapientissimo assistè al la- 
voro ammirabile di queste membra : che un 

soffio onnipotente le ravvivò, e le distinse so- 
vranamente dai bruti : che una parte ' di noi 
dovrà fuggir dal sepolcro, e insultare alla ce- 
nere , in che 1’ altra parte di • noi medesimi 
verrà tra poco a disciogliersi? 0 convien ne- 
gare questa risurrezione peraltro sì conosciuta, 
ed evidente sino allo stesso Ce riniti, nei primi 
tempi , o conviene anco ai dì nostri strana, 
mente maravigliare con Paolo : si Chtistus pretm 
dicatur quod resurrexit , quomodo quidam dU 
cunt } quod rcsurrecìio mortuorum non est Z ' 
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E maravigliare convien tanto più, che .costo- 
ro delirano di tal foggia per defraudare sestes- 
si di ciò che più ci consola fra le verità tutte 
di nostra fede . Egli è di ciascuno quello che 
Giobbe dicea di sestesso. Sentitelo. Ahi mise- 
ro , dicea , che il vigor dello spirito pii si sce- 
merà di qui a poco; spiritus nieus attenuabi- 
tur . I giorni di questa vita s affrettano per 
abbreviarsi ognor più ; dies mei breviabuntur: 
e ornai non resta che di andarmene sotto una 
pietra : & solum mihi superasi sepulchrum . 
Forse si può alcuna cosa differir questo tran- 
sito ? a ogni modo la mia- casa è sotterra : si 
sustiancro , infernus domus mea est: e già il 
mio letto si prepara da queste carni, sulle cui 
ceneri dormirò nelle tenebre ; & in tenebris 

stravi lecluluni meum . Tal è di inio padre . 
Rivolgomi alla putredine, se a lui ripenso: 
putredini dixi : pater meus cs : e m'ascoltano 
i vermini , s’ io richiami o la sorella , o la ma- 
dre ; mater mea 6* soror mea vermibus . Or 
tutto questo è di ciascuno il doverlo ripetere: 
chi può negarlo ? Non v’ ha lusinga che ci di- 
fenda : non v’ ha sistema che ci protegga : non 
y ha nò inganno pure , che ci conforti! Una 
voce universale di tutti i secoli:, ed una imma- 
ginc fedele dei giorni nostri ci rappresenta e 
•vicino, e orrendo , e inevitabile questo fine . 
Pur Giobbe, se ne sapea consolare . Ei parla 
un’ altra volta ; e voi di nuovo il sentite . 

Io veggo, è vero, la notte, che mi circon- 
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dà : Vita cbe ! debbe pòi cedere a un chiaro' so- 
le '.' Sì , dopo f-orVor delle tenebre che mi- pe- 
sano sopra il Capo, iò il trarrò fuori per va* 
gheggiare più bella' luce : noclem verterunt in 
diern rursum post tenebras spero lucerna E 
m ini dà dà scrivere su incorruttibile libro 
con ferreo stile le mie parole ovver da scol- 
pitie con acuta pietra su piombo eterno? Qitls 
jnihi det ; ut exarentur in libro "et pio ferreo 
’vèì plumbi làmina sculpantur in silice ? Voi 
le ascoltate ‘eh' io già le annuncio * li Redento- 
re promessd risorgerà dalla torirba : e la fede' a 
quest’ ora vi>Q r mef mostra 0 ,' qual se già fosse 
risorto. Il so di certo . Scio , quod Redemptor 
1 meus Vivi 't . Né : non in’ occorre di più. ! Di 
certo so diirìclue, che anch’ io debbò' risorgere 
nel giorno estremo: in novissimo die de* torta 
surrcclurus sum Restisi pure al' sepolcro lo 
squallore della vecchiezza, eh' io ^vestirò nuova- 
mente quest’ ossa nude delle lor carni: e' le 
carni fresche ricoprirò nuovamente della •lóv 
pelle; rursum circumdabor pelle mea : e st vd- 
drò in questo corpo medesimo il Dio mio^'é- 
’in carne mea videbo Deurii meum , Io qiropiò 
vedrollo io stesso; ie sono ''questi occhi* miei', 
che un giorno aprirannosi a tale vista quent 
visurus sum 'ego ìpse , 6* oculi mei conspe£bUr 
• n sunt. Oh dolce speranza ch’io mi riserbo 
nel seno a confortò unico della morte: reposi- 
ta est hcec spes 'nieà in sihu meo . ,- 

E di Vero’ non è il cosi pensar ‘di conforto 
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ptt*‘cfoi*Sa «ètìrÒ 4 V ? ché lià da ihoMé uria vói- 
ta ^ijQuat còc che’ meglio ripari fa' piò iséHfel- 
bile nostra péiScfilà ? che miglio ravvivi Fé piè 
fervide noàtòe vòglie ? che appaghi meglio il 
desiderio -*Ì J nàtriraH dilla vite ? Oli dio! Un 
notho di 1 ragionò' e Idi spiritò, còrbe pdò àcc6~ 
modòrri òbrt ^ce -g *énA doWHrik ^’fristk , lì 
umiliante, sì disp&ènà ; qual è qtìeila dfelT in- 
credulo su talk articolò ? Grfftiie può amóre eh 
non avere itófirtl, nè dèStinÀnbny riè épératf- 
ztf , -!che di là dal sepolcro lb porii ; per tiri 
momento ? Comò ptaò’ soffrire di drébsòtflere i 
suoi pensieri gli affetti afcòip le Sue ferirne à 
un breve corso 0 di- giorni rapidi, inquieti , af- 
fa ti n osi , eheòJtd'Mcotbinciare fimscono , e noli 
lasciano dopò lòro'lhè l’ afcerbi mei&oria' , chè 
plò non èbbro !ò of Vh òonft^o^ 'èh^‘ 3 ’ anche 
qui tacesse la fede no ri sarèf cei#'|ì vile di 
decidere per rip partito, dìe riti sembra trop- 
po in giu ri osò a mestessò »> E perchè togliermi 
arbitra riamente un durar sempiterno , sè possa 
di ciò’ lusingare 1 il pròprio amore , diè sènio 
del mio individuo? Io ^vorrei piuttòsto all'as- 
serzione attenermi di tutte le nazion della ter- 
ra , chje se hanno potuto non «véta né cul- 
to , nè religione mai non hanno potuùr non 
«•edere un’altra vita avvenire. .Vorrei piuttòsto 
ottenermi alla ragion dei filosofi quanti mai fu- 
rono, i quali se il meccanismo ignorarono del- 
la natura; assai convincono con tutto questo, 
che uri intelletto ne’ suoi pensieri si esteso, noti 
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puot’ essere l effetto di un meccanismo . Vorrei 
piuttosto attenermi all'interno mio sentimento! 
il quale per quanto preoccupare si possa dì 
pregiudicii ; troppo chiaramente mi persuade , 
che non è pregiudicio il pensare, che non «un 
nato al sol piacere dei sensi,, se questo in luor 
go di contentarmi mi lascia dopo una noia , 
e un disgusto > che mi ributta : che no» è 
pregiudicio il credermi dappiù delle bestie, se 
nella voluttà , della carne men pago assai delle 
bestie i giorni passar mi veggo oscuri e tristi; 
che non è pregiudicio, lo sperare una felicità 
che non siasi terrena, se tuttp quant’è terreno 
non è capace d’appagar questo, cuore, che i» 
ogni ben che possedè, u» maggior ne sospira 
che non conosce . Io torno a ripeterlo , che 
questi riflessi anche soli, dove la certezza man- 
ca ssemi della fede, mi sarian sena’ altro baste- 
voli a nodrir di mestesso pensier più nobili , 
che quei non sono dei libertini che si confon- 
dono cogli animali » 

E quale autorità , Dio grande! ponno ma» 
fare costoro Tutto finisce coi sensi: niente 
non sopravvive dell’uomo: non è l’anima im- 
mortale . Dyrnque avranno per error popolari 
i sacri nomi. di onor, di equità, di amiciria, 
di riconoscenza, .di buona fede. Dunque ri- 
sguarderan per giuoco da scena i caratteri, ve- 
nerabili di padre , di fratello , di amico, .di spo- 
sa, di cittadino. Dunque tratteranno da volga- 
ri illusioni i testamenti ed i legati degli avi ; 
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annali e le leggi delle città : il governo e 
lo scettro dei principi; e considereran gli orni* 
cidii e gli stupri : gli adultera ed i furti ; i 
parricida e gli incesti non come eccessi , da cui 
la natura rifugge per proprio istinto; ma do- 
me chimere che inventò l anificio per inalzar 
tribunale sugli uomini, e levar loro il diritto’ 
d’ esser felici . Dalle orribili conseguenze che si 
deducono , avvertite il detestabil principio che 
le contiene: avvertite se bastino a persuaderlo 
o dei vaghi discorsi chè il freli non sentono 
d’ una ragion costumata , o dei libricciuoli se- 
duttori , che diversamente ripetono gli stessi 
dubhii, o delle obbiezioni apparenti, che pro- 
van solo, che' l’ avvenir non si vede: o dei si- 
stemi chimerici , su quali non avventurerebbesr 
la disgrazia di un giorno: e su quali pur si 

decide delia disgrazia nostra per tutti i secoli . 
Eccovi poi a che riducesi lutto quello, su cui 
si dubita di una verità sì consolante per noi : 
e assai persuasibile , eh’ è di se solas se ne du- 
bita in faccia -di’ autentica testimonianza che vi 
si aggiunge dal mistero di quésto giorno. Dél-> 
la Vita avvenire chi; è venutò a recarcene qual- 
che nuova? L’uomo muore come il giuménto f 
e chi è ritornato a «istruirci qual dei due siiattt 
meglio nell altro mondo? Se tal dicesi dagl'in- 
creduli , riconoscati’ oggi qùeslo glorioso risu- 
scitato. Io ; dico il Signor nostro, che dopo là 
motte sua si palese, volle non men palese il 
suo uscir della tomba; e si è dato « veder 
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tante -volte : ed ha conversato tanti giorni fra 
noi : e si è vivo mostrato per tante guise, ap- 
punto a convincersi della certezza <li un avve- 
nire . E* vero, ohe questa certezza la quale con- 
sola 1’ uomo, non lascia di aver con seco di 
che minacciare il Cristiano :<una ciò- stesso che 
prova il nostro sopravvivere al corpo infradi- 
ciatosi, prova che se non. si manchi per noi, 
ripiglieremo anche un corpo glorificato. 

f enipr,ii >3 • •> aitnea A 

• SECONDA PARTE. 

Io credo, che uscita l’anima di questo còr- 
po , soffermando le ale per riguardarlo un mo- 
mento , sentirà sì compassione di lasciarlo mu- 
tolo, esangue, freddo senza più nò moto, nè 
colore, nè vita . • Ma s ella la via poi tenga 
del Cielo,, che serve, se intanto l’altro si por- 
ti al sepolcro, e a giacer mettasi sulla coltrice 
delle sue ceneri? Io so, che il naturai deside- 
rio le farà qualche pena nell’ essere da lui di- 
visa ; ina sarà compensata dalla speranza di ri- 
pigliarlo più bóllo assai che non era . E vole- 
te, miei cari, vedere di quanto sarà più bel- 
lo? Non avete che a rimirare il corpo glorioso 
di Gesù Cristo per dedurre 'di là i la vaghezza 
del cotpo vostro: Una simil chiarezza più ri-» 
splendente assai- del meriggio, cui non farà nu- 
be oscura veruno insulto: Una simile soltigli«a- 
la del l'aggio-, più penetrante assai della luce, 
cui .non farà veruno ostacolo frapposta mole s 
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un’ agilità simile assai più l'apula del baleno e 
del folgora, cui noni farà diviso spazio infinito 
verun ritardo: una simile impassibilità più ate 
sai del bronzo durevole , e del diamante, cui 
non farà oltraggio veruno nè noia, nè dolo- 
re, nè infermità , nè miseria, ! nè morte* Si 
veramente , dice 1 Appostolo , reformabit cor- 
pus humilitatis nostra configuratimi torpori 
clarvtatis sua: e ciò perchè la risurrezione di 
Gesù Cristo non è soltanto pruova visibile del- 
la immortalità di nostr’ anima i ma è di più 
visibile immagine della gloria ineffabile dei no- 
stri còrpi: a’ qitali siccome a membri che son 
di lui, si debbe la sorte di lui medesimo, che 
n’è il capo: primogenitus ex mortuis , come 
conformaci lo stesso Appostolo;» 1 imo 2 
Or sappia pur dunque l’ anima già beata, 
che le ceneri si raccorran del suo corpo , il 
Ciel* >sa- dove disperse nei cupi sen della terra : 
lusinghisi pura j che ricongiungerannosi a nuo- 
va foggia di sembianza e di forma senza con- 
fronto più vaga e leggiadra della primiera*: 
cionnonostante io avviso certo. , che discenden- 
do dall alto '-per informarlo , sarà Veggendolo 
soprappresa ed 'estatica per maraviglia. Uh ! di- 
rà , eh’ è ben diversò da allor che il lasciai or 
che il ripiglio II lanciai con dolore di conse- 
gnarlo alla tei'Va : con piacere ‘il ripiglio di tra- 
sportarlo nel Cielo . Il lasciai per : islanchezza 
di più sostenerne 1’ incarico : i per voglia il ìi- 
piglio di ornai goderne il tripudio . . Il laseiai 
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rotto dagli anni) dalle febbri consunto, e po* 
co meno* che infradiciatosi ancora vivo: chiaro 
il ripiglio, di luce, esultante di gioia, e poco 
meno che» fatto spirito fcebbeil sia carnè; Oh 
.quale il ri veggio adesso! Oh adesso quanto: me 
He compiaccio ! , Oh come ne sospiro il con sor- 
rio, die intera già mi promette la beatitudine! 
E qui sarà, miri cristiani .'dove abbracciando- 
si insieme , insietne benediranno i giorni di ri- 
tiro ,di. orazione r di penitenza , di mortifica- 
aion, ; < di cautela. Già quelli sparirono , eh’ è 
gran tempo , a. ricordandoli, non ricordiam che 
«n moménto* Oh momento*! di pianto troppo 
ben versato da tici , che in una eternità can- 
giasi per noi: di ^gaudio . f. ;\n <\ . fr 4 :t 

E cosi tutti e due in Un» ragionando. -dà con- 
cordia e di pace : anzi pur di giubilo e di 
trionfo*, del corpo vestita j ri, ; ina non cèrea, 
rai spandendo per tutto saliràLgloriosa quest 
anima .ii,n Eh. pianp piano, dice 1’ Appostolo, 
omnes qvddem risurgemus * risorgeremo noi tut- 
ti: rii -certo* sed non omnes immutabimur; ma 
non tutti mutali saremo di simil guisa. Oimè! 
con qual pensief mi si turba la doldé idea , 
che aggiungeva»» i le ah a salire con questo 
corpo gjà quèsi glorioso le vie del Cielo? Ep- 
pur è vero , éhe se colpo sia di peccato!, illu- 
-Bo dalla mollezza j* idolatrato dall’ amor proprio, 
, sedotto dalle sue cupidigie , noti risorgerà che 
a confusione dell’ anima , per aver parte con 
esso lei! del tormenta, com’ebbe parte con e$- 
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so lei Rei delitto. Ah! cristiani , non è piti 
agl increduli, ch’ora parlo : ; io parlo ’ a voi. 
A voi , che credete queste gran verità , e a 
ogni modo niente solleciti dell’ avvenire, sì reo 
uso fate al presente di Questa carne. E certo 
creder sin d ora , che un dì sarete pentiti di 
non averla mortificata col Signor nostro, e poi 
pascerla nelle delizie; e, poi lisciarla coi vezzi; 
e poi ingrassarla nell ozio ; e poi nei piaceri 
avviliria,. e poi fante uti idolo d’ambizione, e 
un incentivo di: impurità , 1 è veramente, è pro- 
piamente un mistero di questa carne medesima 
sì guasta, ed infettata dal vizio , che nulla spe- 
ranza non può venirle dall’ odierno mistero 
della Risurrezione di Gesù Cristo ,E' l’ Appo» 
itolo che ce fa» avverte . Ci. avverte e conchiu- 
de, ch è sol col patire con esso ini, che con 
esso lui poi si passa ad essere glorificati; À 
compatimur $ conglorificabimur . 
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- >t My p f." lì** 1 > , 'O'» A. 
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N i( : > ih *.:«*» .-*•: , ; ; *'*•» 

dn è senza mistero à mio credere* che 
dopo avelie annunciato la pace ai discepoli sogr 
giunga subito ri risuscitato Signore, ch’égli è 
quel desso per appunto quel desso che prima 
avevano Conosciuto :: : pax vobisi ego suM <•>!© 
avviso, ohe conciò .volesse dir loro! la (vita 
che condussi per voi disagiata ed afflitta; la 
morte che pfer voi sostenni dolorosa- e crudele* 
e gli altri indizii moltissimi dell’ amor ' mio ben 
y? asjsJcurano , o cari*. eh’ io. sinceramente vi db 
1* mia pace* Non io ve la dò della stèssa 
maniera, di’) che la dà iìntorldo :! non quornà * 
éo mundus dat ego do màis. Del mondo non 
vi potete fidar,' Jo sapete': dr me : wi fidate} che 
assai credo d’ avervi fatto palese qual io mi 
sia : pax vobis : ego sum * Egli sa * dilettissi- 
mi , questo stesso Signore ben egli sa , s’ io 
oggi desideri di suggerirvi ciò che faccia in av- 
venir l’util vostro : nel cui bene sincei*o il di- 
spiacere consolare, ch’io sento di dovermi eia 
voi dividere (a). Sì lo confesso, che il rive- 


(a) Ciò che qui dicesi, e altrove più sotto , as- 
sai significa, che questa predica recitavasi l'ulti- 
ma delle prediche quaresimali • 
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dervi ora per 1 ultima volta da questo luogo 
ini Sparge il pensier di amarezza ; e mi ere* 
non so quale impressione nelf animo, che di- 
manda piuttosto le lagrime, che le parole, lo 
non dirò» d onde in me sia quest’ affetto ; ma 
siasi anello di grata e debita riconoscenza; ma 
siasi anche di onesta e libera predilezione ; che 
l’un si d«hbe;al costatile favor di voi; e non 
è l'altro alieno dall indole di ine medesimo; 
non è certo, che nè 1 un nè l’altro dividasi 
dalla pietà, ch'io sento grandissima delle vostre 
anime, lo voglio dirvi pertanto , o miei cari , 
die ben d ora innanzi ve la tenghiale con Dio 
ch e il sola di cui fidai* ci possiamo con sicu- 
rezza. E certo di lui mai no avrete di che la- 
gnarvi a ragione, come il potete fare degli uo- 
mini spesse volte * Oli eh’ è di verità differente 
la condotta di che usa il Signor co suoi servi, 
« quella di che usa il mondo co’ suoi seguaci ! 
piena l’ una di malizia e d inganno ; piena 
l'altra di grazila e di amore: 1' una conosciuta 
gravosa e inutile. da noi medesimi; l’altra con- 
fessata pietosa, e dolce da quanti mai la pro- 
varono m. ogni tempo. E puossi credere, che 
v’abbia con. tulio questo a cui più piaccia di 
esser deluso dagli uomini, che di esser protetto 
da Dio? Non v’abbia tra voi , dilettissimi; e 
seri momento, in che son, di lasciarvi possa 
àlgne{i: lusingarmi;-' che lasciavi sotfe» la proter 
zinne amorosa dei Signor nostro . ! Or dunque 
masceikateancor questa voltai con cortesia... . 


»4* -0JC5FM AUSI Aulì 

■' La spesso provata instabilità dd cuor nòstro 
«ssai, "miei cari , ei do v ria persuader . -dell’ al- 
trai. Non cosi si piega percossa dal vento pa- 
lustre canina , coinè l’ incostante - oman cuora 
s’agita «muove ad ogni aura leggerissima' di 
passione./ ’ Le più sincere protestazion di ami** 
cizia, le offerte men simulate, le più leali pro- 
messe già tutte svaniscono al sottentrar che in 
noi faccia o l’interesse, o' l’ invidia : e si dis- 
sipa» tutte , se a maggior grado in onor ei 
sollevi o il merito, o la fortuna; Di qui èq 
ch’io non intendo come pur lutto giorno ci 
fidiamo ad altrui:- e facciamo dipender dagli 
uomini la nostra felicità . Il so, ch’assai pos- 
son su noi e le lodi che ci esaltano» o di 
cortesìa, o di spirito; e gli ossequii , che ci 
distinguono o per la nascita,’ Ó pel sapere; e 
i corteggi , che o sull’ avvenènza della persona, 
o sulla grazia ci lusingano delle maniere .u Pa- 
re a disingannarci di questa scena non si ha 
che a vedere come cangiasi facilmente . Anche 
su i vostri teatri vi creano incantarle pinte te? 
le, che illuminate da mille fiaccole rappresenta- 
no nella notte o 1’ architettura di archi e di 
reggie, o l’amenità di giardini e di ville : Er- 
ra dall’ una parte e dall’altra ]’ occhio ingan- 
nato dalla vaghezza di quegli ohbietti , e. nella 
artificiosa distanza s’ intrattiene , e perde si con. 
piacere; ma a un fischio solo che suoni , già 
volgesi ad altra parte l’aspetto ior /dilettevole , 
e se nuove tele noi ricopiassero* vi resterebbe 

da- 
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davanti un rova io ' dii rozzo canape ; e di nu- 
da tavola ,, eli «ui, n’avreste disgusto e noia. 
E di vero vi vuol di più che una nuova -spe- 
ranza perchè altrove pieghino, o grande, i vo- 
stri clienti ? Un nuovo empio non basta , o 
.letterato , perchè ben presto si scemi ilei vo- 
stro credito ? e a voi, o feunniiia , un novel- 
lo interesse non fa perdere a un tratto i vo- 
stri adorator più frequenti? Al fischio solo, fa- 
sciatemi dir cosi * al solo . fischio che ascoltisi 
di qualcuna oj piu avvenente e leggiadra, o più 
giovine e spiritosa, quasi si fossero su mobil 
perno si aggirano di presente a un- altro ido- 
.lo; e a voi lasciano in faccia un rovescio che 
vi dipinge- ah di fuor di dispetto, e al di dea- 
-tro di bile l’animo vi amareggia . Infine è co- 
. 61 . Nuove cose, fanno nascere nuovi pensieri, 

• desidera nuovi, affetti nuovi. Una gelosia, un 
.riguardo, .un sospetto, uu timore, in una pa- 
rola upa nuova passione crea a cosi dire negli 
«omini u*h nuovo cuore-. 1 ,• . ; , 
Riscontriamo questo costume in un passo 
bellissimo della Scrittura. Quel che yedete fra 
le acclamazioni del popolo, e le allegre datile 
delle fanciulle, è il giovigeetyp rr Da v idde che 
riviene dallavfr lasciato a tfrra .il Gigante r là 
nella valle di Terebinto. Or egli toltosi a feij- 
oa dagli applausi che l’ assordano, e dalle turbe 
che il premono, ep tra già nella corte del re 
Sanie; e .messagli a piè la testa che ave* tra 
le «nani del. Edipeo , . a ?l»i mostra ..di tutto: 
Pelleg. T. HI. K 
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Isdraelle e il pericolo e la difesa. Oh prode 
giovine di verità. Già voi v’avvisate, che Saul 
non ricordi la corona e lo scettro che per di- 
stinguer Davidde di maggiore riconoscenza : 
non è così? e tanto più, ch’egli stesso 1’ avtea 
tolto dal pastorale ricetto per averlo caro nella 
sua reggia: che 1’ avea voluto vestir egli stesso 
delle anni sue: ch’egli stesso solca partire coi» 
lui le cure ed i pensici* de? suo cuore : e die 
non farà dunque or che vincitore ritorna di 
sì difficile combattimento! Voi la pensate benis- 
simo: ma seni ite Salile che già gli, parla j: e .d’ 
un aria indolente qual è d’uomo die non: san 
'nulla: dimmi garzo» 1’ interroga , dimmi ehi 
■fu ti sia? de qua progenie es , d- adolescenti? 
'sentiste interrogazione villana ? de qua proge- 
nie es ■? Lui più no non ravvisa ? lui più no 
non ricorda? più noi vede? noi sente ?• noi ri- 
v conosce? o debbe Forse supporlo tm -altro, per 
dargli la lode di valoroso? Infine come gli parla 
così ? come così l’ interroga ? de qua progenie, es 
o adolescente Io dirovvelo , dilettissimi . Davidde 
è lo stesso di prima: la còsa è chiara. Non ha 
di vantaggio che Tesser ora più benemerito di 
Saule : ina Salile perciò medesimo egli non è 
v quel di prima J j : Unà novella -passione gli ha 
léiih giato in inalevòglienza l’ amore. Nel partire 
dì questo’, e al sottetrti-are di qutOla in David- 
de stesso più non ritrova Davidde-: che quello 
'uh dìfensor gli mosti-ava fi e gli fa questa teme- 
re un usurpator dèi sua i*egno : uditelo da hii 
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medesimo dederunt David decerti milita : & 

• ' • # • ' r ‘ * i ' ‘ 

mihi mpllia dederunt: quid ei superest nisi 
soluni regnum ? e il sacro testo ci aggiunge, 
che da quel giorno più noi riguardò di buon 
occhio : non reclis ocul'is appiciebat David 

ab illa die , deinceps . Or io qui non esa- 
gero , eh è vano e insussistente J’ appoggio che 
voi .sperate dagli uomini . Qui neminen non 
commemoro (pianto fugace sia la fortuna di 
lor medesimi, da’ quali vi promette la vostra : 

ricordo qui pure gli accidenti improvvisi ; 
ma pur non radi , i quali mutan talvolta' in 
•poveri i doviziosi ; i proteltor in clienti ; i giu- 
dici in rei ; in avversarii gli amici ; in miseri 
gli avventurali . No : fate pure , che possano ri- 
meritare i vostri servigi , riconosere la fedeltà vo- 
stra, il vostro spirito , i vostri pregi . Ma ditemi 
,Jo vorranno essi poi? lo vorranno? Questi diritti 
di servitù, d’amicizia, di meritò riscuoteranno da 
loro qualche riguardo per voi? lo riscuoteranno 
costantemente ? Non è dallp Scritture e dai Padri 
ph’io qui ricerchi risposta . Eglino mi direbbe 
d’accordo: eh’ è stolto colui che confida nell’ uo- 

• ’ / i 

mo, che non è che menzogna ed inganno la sua 
fiducia; che la sua speranza non è che rim- 
provero e confusione. Dunque la risposta da 
lor non la voglio. La voglio da voi:' da voi, 
che dopo assai cure che vi affaticarono o il gior- 
no jq maneggi, o in slmlii la notte; nel far- 
vi ,p,os<pa dinanzi a quello che ve le impose 
‘^ìon per dimandarlo di molto; ma forse solo 

K 2 
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un facile ufficio : ma d’ una raccoman dazio- 
ne forse sol eli parole : e chi siete , vi sentiste 
freddamente rispondere, chi siete voi? de qua 
progenie cs ? e guardi chi avesse aggiunto : se 
esser colui ch’ebbe 1’ onor di servirlo. Forse 
voi ina) accorti il faceste ; e ben sapete, chfe a 
non volervi giovar eli niente bastò il ricordar- 
gli , che vi dovea gualche cosa'. La voglio ciaf 
voi, thè decaduti per rea sventura da quel 
lustro di vivere , che pari vi vestiva a tuli’ al- 
tri ; venuto poi qualche volta nel commercio 
de vostri concittadini medesimi , e dei vostri 
medesimi consanguinei, non ricco d’ oro e di 
fregi, coin’essi; ma forse più d’essi ricco di 
probità e di onore : nel non curarvi che fece- 
yo con artificio, vi sentiste (piasi inchiedere chi 
voi vi fosle: de qua progenie cs ? e risponden- 
do col vostro non vii contegno, che ‘uguale 
eravate ad ogn’ altro ; a quei vi feste più odio- 
so, a cui dovevate aspettarvi d’ esser più caro. 

Non dico io cose che non sieno nel costume 

< . . < . 

di continuo di tutti i giorni . E voi che con- 
cedeste con vostro disagio, ina volentieri ad 
un tale quel prestito : che poi ne avvenne ? Vi 
fu inni male,, lo so, il noii riavere T argento : 
più vi spiacque di perder anche T amico Da 
quel giorno che vj fece laute proteste di obbliga- 
zione, cominciò da quel giorno a comparir ih eh 
frequente davanti a voj : poi res tossi dal mettere 
in casa vostra più piede: poi di "là si partì, 
dove sovente vi riyedea fuor di casa : e se ‘V* 
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incontrò per la, via , altrove volse lo sguardo i 

e fe’ le viste di non conoscervi: non recti ocu- 

* * ‘ * ! . # t * . '* ■ 

lis aspiciebat ab illa die , 6* deinceps . E 

Vpi, che a tal altro di silenzio copriste il suo 

j: .. i * : c • i> . ~ . a 



disse di farlo: ina non ravvisò ' dopo iti voi 
stesso che pii odioso testimonio del suo reato * 
Il sapete , che segnò non diede mai d’ avervi 
alcun debito ; fuggì sempre lontan dà voi : è 
da quel giorno che voi gli piotaste sì hiiort 
servigio , non ne aveste più da quel giorno 
che degli sguardi disconoscenti: non rectis ocu- 
Jis aspiciebat ab illa die , & deinceps. Ah da- 
te gloria al Signore , o adoratori del mondo : 
e rispondete , che è questa pur tròppo la Coni 
.dotta degli uomini universale. É perchè noi Vor^ 
rete qui Confessare à disinganno d’ altrui, Sé 
il confessaste pur tante volte ad isfogo di Vói 
medesimi ? Oh quanti di Voi nel ritornare o 
dalle sale dei grandi , o dalle abitazion dègfi 
amici senza nè provvedimento, nè aiuto nello 
Stoino dei vostri altari all’ ansiosa ìhoglie che 
si fece a interrogarvi la prima , fc ' ai figlinoli 
forse solleciti per aver di che Vivere rispondeste 
caldi ancor dì dispetto : che non v’ ha fede nel 
mondo , non amicizia, non probità i tiòn irtò* 
J nto , non ricompensa j non gratitudine j tJh 
quante di voi nel farvi riflettere alcuna saggia 

.persona sullo sconcio modo , Ohcté infine ivi 

•- K g».> i* i : »■* 
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corrisposero i vostri fidi, vi vidè piàngere pét* 
compassimi di voi stesse : è v’ udì sospirahdò 
ripetere, che tutto è a questo mondo fin in- 
ganno : che vane son le promesse ; che i giu- 
ramenti son falsi ; che è mentito I’ amore ; nè 
non cercano gli uomini, che il loro ifttéì'eksé^ 
che il piacer loro, che la loro pàssione senza > 
riguardo nessuno di giustizia, di convenienzà , 
di umanità . Io vi compatisco, o càri : e più 
se di cuor siate per felice natura . onesto ed 
ingenuo. Egli è propio gran danno, che perso- 
ne di questa indble, cosi si abbandonino agli 
uomini per non averne che illusione, che ama- 
rezza, die pentimento. Vi compatisco; ma sé 
dopo avere gli ingannato!* conosciuti ; mà Se 
dopo aver fate le sì grandi proteste; à lor vi 
fidate tuttora , e avete per buone le vostre lu- 
singhe, le alimi promesse ; no ché' più dégni 
,non mi sembrale di compassione . 

Sennonché mi fate avvertire, ch’io supposi 
avervi pure qualcuno di cuor beh fatto. E' veb 
lo supposi: e il voglio credere sì di qualcuno: 
ma no di nessuno di loro che troppo il van- 
tano con parole . Or voi che he volete dedur- 
re ? Che ciò è per appunto che profittai* non 
vi lascia del disinganno, di cui vi parlo. Ah! 
miei cari , già non vorrei , che il cuor córi- 
fondesle dell uoiho onesto colla passióne dell’ 
uom brutale. Ma lasciamo cib stare: e v’abbia 

* * I - * , . . 

qualcuno sincero, costumato, amorevole, libera- 
le : e chi vi dice , che a lui vi avverrete , Se 
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è. ciò pur difficile? E dii >v’ assicura , che Don 
«sia per cangiarci egli stesso, se è ciò pui* faci- 
le ? E poi sarà quegli che possa giovarvi seb- 
bene il voglia.? e. 'il possa ancora i di che vi 
può giovar-' hnalnaenle? E non vedete che ogni 
•uomo al. maggior uopo vi dee ve-nir meno ? 
Non vi dispiaccia ch’io accenni quell’ ultim’ ora, 
la quale certo è , che ha da chiudere la nò- 
dira vita , Il dovermi da voi dipartire troppa me 
Ja ricorda col dirmi, che tutti non ci rivedre- 
mo mai piu. Or in quell’ ora il cuore miglior 
del mondo può prolungare ù dì vostri? o al- 
meno consolare le vostre speranze ? o almeno 
racchetare le vostre inquietudini? Io dico po- 
co: e vi dimando di più: a ohe è poi per fi- 
nire il suo attaccamento per voi ? ad affliggersi 
finché vi veggia languir moribondi : a piange- 
re sinché morti vi siate sotterra. Del resto sa- 
rà cogli altri alle stesse tavole siccome innanzi , 
siccome innanzi sarà cogli altri nelle stesse 
conversazioni . Dopo la prima notte riprenderà 
dolci i suoi sonni: dono i primi giorni ripi- 
glierà giocosi i ['suoi schemi : «' il molto i che 
può fare, sarà nel sentirvi ricordar di soggiun- 
gere, che v’ ora amico . Voi ben capite, , eh’ è 
necessario ,■ cile : sia così*, .jvoi non potete voi 
stessi pretenderai più. Ed,. è s per avere sì po- 
co?, ed è con incertezza di avere ciò Jteslo, che 
mettete negli uòmini la vostra felicità ? e perciò 
vi distaigliele spesse volte da Dio? e perciò nttn 
procurate di tener vela, sempre con Isso lui? 

K 4 
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* In che siamo , o miei cari , scusabili tanto 
meno, quanto lo stesso istinto ci porta a noti 
far conto che di lui solo. In effetto nei peli- 
celi non preveduti, negli improvvisi spaventa- 
menti qua! è il primo nostro ricorso senza 
hemmen riflettervi? Oh Dio? diciam subito : e 
leviam gli occhi al cielo : ripetiam cogli 4 Appo- 
stoli che pericolavano in mare : Oh Dio ci aio- 
tate! Prova sensibile ed evidente , che è della 
nostra natura stessa il conoscere intimamente , 
che non avvi altro appoggio sicuro che su lui 
solo . Oh noi però avventurósi , se a questo 
appoggio ci teughiamo con riflessione! nè già 
sol qualche vòlta j ma sempre nei nostri affari: 
nè già sol per riccorrere a lui con preghiere ; 
ma per condurre una vita non mai divisa da 
lui medesimo . E per risguardo a chi cosi fa 
veramente, sentile come si spieghi pel suo pro- 
feta: e tutt’ insieme osservate, com’ è differente 
da quella degli uomini la sua condotta. Ecce, 
die’ egli, ecce in manibus meis dcscrìpsi te: 
ed è come dire, tu sai, che son le mie mani, 
le quali difendono dai pericoli , le quali •' di»- 
speusano i beneficii , e solfevaiuo ih poveri 
dall’ inopia,^ proteggono dal prepotente la ve- 
dova , e rasciugali le lagrime - del pupillo : «d 
-è perciò eh’ io t’ho scritto sovriesfee; e ossia 
ciré ad alcun disastro t incontri , es Se mi' ricor- 
dano di difenderti ; e ossia che abbisogni di 
tflcun conforto, esse mi suggeriscono di proteg- 
gerti . E che vuoi dunque di -piò, * s’io^por- 
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to ognora sotto gli occhi il tao home ; sè> 
tu lo vedi ognora .impresso sulle mie mani} 
Eccolo qui: lo rileggi : ecce in manibus meis 
descripsi te. Io ;so, che a questo solete oppor* 
re* il vantaggio visibile che reca talvolta all’ 
empio il .favore degli uomini:! e la visibil mise* 
ria, in che spesse volte si resta' il giusto con 
tatto il: favore di Dio* Ma di qual vantaggio ? 
ma di qual miseria mi dite i Mi dite del riu- 
scire o bene o rnale nel mondo? Io ne con- 
vengo , o miei cari . E' vero }• parecchi veggon» 
che riescano nei Jor disegni con non altra scor- 
ta che quella della lor briga; e si veggon pa- 
recchi che non vi riescono con tutta la scorta 
della lor religione i Ma, miei cristiani è egli 
solo 'B questo mondo, dove sien circoscritte le 
nostre: idee ? All’ udirvi . talor ragionare par 
veramente che sì . Nota portiamo no le nostre 
speranze più in là di questa misera vita ? Par 
veramente, che ricontar non vogliale, che ave- 
te a uscirne r i E mon capite pertanto, che que- 
sto stesso non è dimenticanza , non disamor, 
non; freddezza , ma sibbene un tratto di par» 
zial provvidenza per voi con che Iddio vi iien 
lontani quei beni che pregiudicar vi potrebbe- 
ro nell’avvenire i;i <»l : a! >.j> . >- ; in 

. - ;.i Iddio dunque la *fa co’ suoi > cari , dice leg- 
giadramente il Misauno, quale suole un grande 
del secolo f iche mette tavola a più persone 
id’fogni maniera ifivvà:;i ; figlinoli che a lui ii 
assettano da iato ; od evvi tutto ; insieme degli 
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stranieri . Or pei {figliuoli vuol egli il pensiero- 
si dar loro di propia man le vivande che all’ 
età sono più acconce , ed alla complessioh di 
ciascuno: e si ricusa , tclie mangili di quelle 
meno a lor coniacentisi , 'e- mesi salubri. Gli 
altri poi si curino essi da loro posta. Y Se yo* 
gtiono prendere d’ ogni imbandigione,; se met- 
tere iti corpo ogni esca, e gravare il satollo 
ventre di nuovi cibi; egli già non gli sturila c 
glieli offre anzi ; e pei mette, che contenti cia- 
scuno le proprie voglie. 11 inondo, o cristiani* 
ripiglia questo santo dottóre e padre, è quasi 
«qa mensa chej s ’ imbandisce agli uomini , do*- 
vie tante son le vivande quante son le vicende 
di ' che è ripieno- Tutti il’ hanno la parte lo- 
fio: ma. quelli che gli son cari, l’ hanno dal- 
la mano stessa di Dio . Egli qual padre sol- 
lecito ed amoroso li' vuole sempre al suo fian- 
co : li vuol egli sempre sotto del guardo suo : 
«..ssì quello dà loro che meglio ■ può giova- 
re a salute;, del resto mon già*, che glielo 
toglie davanti pei* loro bene . E che sia vero, 
sentile j Voi, ’o femmina, non seguite ceri» le 
lusinghe molli delle altre: e ben vi pere, che 
iddio dovrebbe racconsolare il vòstro rammari- 
co : sapete quale : e non lo fa ; e; vi lascia in- 
tristire di un disgusto ditneglieo ch’assai vi in- . 
cresce; ina pur vi giova ad esser più semplice 
■ir ■ più devota Eccovi perchè vi toglie daviitti 
la gioia dol lieto 'animo che potria farri più 
libera e più mondana. -Voi* padre di famiglia. 
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ilòti' sbffi'ite nella vostra casa il di sordi n del 
vivere, e ben vi pire* che Iddio dovrebbe rie* 
fcomtodarfe gli affari vostri : sapete quali : e noti 
lo fk j e Vi lascia ih una inopia languire chè 
assai v’ incòthoda ; ma pur vi giova ad usàr 
pili frequente ai sacramenti e alle chiese . Ec- 
covi perchè vi toghe davanti la prosperità dèi 
successi, che potria farvi più indocile e più di- 
stratto . 

Ib ra’aVvéggo, che è difficile il persuadervé- 

10 j ma sapete perchè ? Perchè vi Sembra , chi* 
fareste buon toso risguardo a Dio di ciò che 
verrebbe a contento di voi medesimi. E chi vi 
dice, che poi sarebbe così? Non altri certo 
Che la disposizione presente de! Vostro cuore : 

11 qùale finché rimìrà gli obbietti nella lor lon- 
tananza, non ne vede che l’ innocenza . Anche 
Davidde protestava: non sarò mài diverso da 
quel ch’ io sono : non tnovebor in aternum } 
ma di lì a poeto confessa, che non era più 
quel di pritha : & faclus suiti 1 àónturòatus . Il 
Signora pertanto, che il vostro ‘cuora meglio 
Conósce di voti prevede il pericolo che avreste 
da quegli obbietti : e col togHerveli dinanzi im- 
pedisce am oro saliente il vostro prevaricare.- Oh 
se anzi quel disgustò mi rende impaziente ! irle 
ne ho a confessar quasi sempre . Oh se anzi 
ini inette quell’ inopia in traspórti! me ne ho 
quasi sempre a pehlirte . Tutti pretesti della 
passione. Non saria d’ impazienze leggeri: non 
saria di ìnomehtanei trasporti che voi foste rei , 
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se le cose andassero a grado vostro. Rei sare* 
ste di peggio,, credetelo, nè vi confessereste, 
nè vi pentireste voi già : sareste rei , come rei 
sono coloro, de’ quali dice l' Appostolo, che: 
Deus tradidit in desiderio, cordis eorum : che 
Iddio li lascia avere i (lesi derii loro compiuti . 
Son eglino questi a così dir gli stranieri: han- 
no malgrado loro il Signore a padrone ; non 
l’hanno a padre: sono creature di Dio j non 
«ono figliuoli di lui: siedono ad una mensa 
medesima j ma non gli siedono, a fianco: ritro- 
vano di che cibarsi a talento ; ma ìor non si 
toglie di die guardarsi a salute . Ora si sazin 
pur questi dei piaceri e dei ben della terra . 
Le pretese loro benedizioni vengono , è vero , 
dalla mano di Dio ; ma non da quella mano 
pietosa , che voi governa e distingue: vengono 
da quella mano indifferente, che accende il so- 
de a risplendere su’ buoni e su’ rei, e stempe- 
ra le rugiade a bagnare i piani fertili , ed i 
selvaggi ,,e vengono fors’anche da quella ma* 
no iraconda ,, che prepara il laccio agli Achi- 
tofcli, e agli Amani, ed. apre il precipizio agli 
Antiochi ed, agli Abiron* , 

; E di vero non parliamo, nemmeno della vi* 
. ta avvenire, dove è certo, che i giusti saran- 
,jjo in tripudio: saranno gli altri in tormento. 
^Nella stessa vita presente non vjeggiamo le.,, sì 
.gran volte le fortune del mondo rovesciarsi in 
disastri su’ suoi seguaci? Or sono contenti e 
superbi : n^n è egli vero? ma, lasciate che dià- 
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àribora ” alcun passo , che già è’ àvvicinarìb 
al loro abisso : Tin po’ piò alto li * riebbe fevàre 
'qualche successo»; e ne sentirete 'infine con iscrti- 
éèio inaggiòr ' fa caduta . Già non- ‘ricordo iò 
'gli Antiochi pffi Sópra indicali pur ora, nè' i 
'Baldàssari , nè gli Erodi, ne le Geza belle , nè 
le Atalie . Io quelli piuttosto ricordo , * che puff 
ìinhseteunente finirono ai giorni 'nostri. Oh le 
rivoluzioni 1 'àditi forse vedeste voi' stessi, e si* dis- 
'jsero disgrafie' Ornane , sebbene giustizie furori 
'di ‘Dio ! Io’ pàtio del disertamento dì quelle 
■ |’end1tè , di cut negasi ai poveri la lor porzìo- 
ib parlo della decadènza di quelle cariche, 
'eli <?ui a danno abusasi d^fi’nifciTÓri : io par- 
lo ' dèli’ estinzione di quelle famiglie , a cui non 
gì offrono che esempli d’ irreligròinfé : queste 9Ì y 
giustizie futon queste di Dio ; il cplale al cdfi- 
trariò 'fa spesse Volte , che i pròsperi avverti- 
menti infin si dichiarino pe’ suoi -piò cari. Cò- 
si già non gli aspettali per nulla è ‘ impruden- 
temente taìor si lagnano di quegli ' infortuni! , 
de’ quali pròvvidamente il Signore servesi ai lòr 
vantaggi i Io nòli ho che a riscontrare in Giu- 
seppe queste tracce graziose dèli’ amoè' stìo.$* 
Egli è venuto ' in odio senza stia éolpa ai 
fratelli, i quali pensano di ucciderlo, è giù : lo 
calano in urta oscura cistèrnà i poi pensan me- 
glio 4 di vénderlo, e fo contrattano con passè^- 
gèH^ IimaeKti , ’i quali via lb menano schiavò-fe 
iòntthi 'dàlia’ casa paterna del buòn“ Giacobbe . 
E quaf compassimi non vi méttè' questo misero 
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giovinetto vago della persona, di costumi inno- 
cente , di. cuore retto dinanzi a Dio? Egli tra- 
dito da’ suoi i egli avuto per morto dal pfdr.e: 
ad arbitrio di gente ignota , che in una 
jterra il riducono per lui straniera qual è 
l’ Egitto . Pur consolatevi che quivi giunto non 
istà guari tempo , e ritrova grazia dà Putifare 
gran signor della corte : e ne ritrova più dal- 
la ipoglic che d’ amor calda in fflvpre di lui si 
(dichiara a costo persin dell’ 01191*0 ; di scmedesj- 
ma. Oh, so aveva a consigliere in quel caso 
chi fondasse negli uomini le speranze! Giusej)- 
pe, gli avrebbe detto, un colpo questo è della 
sorte . Ella principessa rispettahil nel regno ji 
,può riuscire, di un grande appoggio . Tu fa 
d’ esser destro . No non disperar le sue inchie- 
ste ie t’ assicura intanto chp ft’ptjiino i tupi 
vantaggi . Or egli pastorello inesperto con altri 
non si consiglia, che colla sua innocenza, ; c 
-col suo Dio: e senza più Je gitta in faccia quel 
sì franco rifiuto, che accede srihjtamenjte I4 ,d°u- 
na del dispetto maggiore che avesse mai ,, Lo 
previde Giuseppe, e noi curò: e > avvisò forse 
egli stesso di non curare a quel punto la sua 
fortuna. Io non dirò a che si potesse egli 
^spettare pei* quella via : .ben dirò, che per 
..questa non aspettandolo egli, alla destra in- 
cammina vasi del regio trono. Dunqup (vedatelo 
.per calunnia della: rea femmina in: , unrfyndo 
di prigion r siccome adultero. Oh che siajn ben 
-j lontani dal trono! , E qual convenienza, , tra il 
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carcere e il soglio.}. tra l’onore e l’infamia} 
tra la schiavitudine ed il dominio ? nessuna ve- 
ramente, nessuna, nelle viste degli uomini} ep* 
-pur v’era grandissinaa. nelle disposizioni di Dio : 
il quale lascia che adesso chiudasi, in carcera, 
dóve si trovi coll »an coppiere di Faraone, a 
cui dispiega bene / da visione d' un sogno. Vi 
resti poi per due anni : che un sogno di Fa- 
-raone stesso lo farà ricordare- al coppiere} lo 
«farà conoscere al sovrano; Io farà pregiare ed 
amare da lai : ed eecol già dispotico nella cor- 
te, salvator del suo popolo, arbitro dell Egitto, 
ói. Or rileggete col pensier d’orma ón orina i 
passi che fece Giuseppe dalla casa del padre 
5«n colà dove giunse: e che altro vedete che 
una serie naturale.- di eose che il dovea far mi- 
sero nelle intenzioni degli uomini; e che nelle 
■inani di Dio si cangiarono per farlo grande - 
Lo disse egli sbasso ai fratelli , .quando se li 
vide davanti genuflessi e pentiti . Vos cogita- 
sti* de .me malu.m . Voi forse pensaste a mal 
farmi : e di ciò u stesso servissi il Signore per 
farmi bene* Vos cogitasti* de me malum: Do- 
minus aufem ve rtit in bonum . JEd è ciò, che 
-rinnovasi alcuna volta a’ dì nastri , e a quelle 
occasioni chè si tliboit di caso, di accidente, 
d’ incontro Così si dicono,' perchè non cono- 
sciamo le tracce della; provvidenza* divina , che 
am be in questa vita; di legge m eli noria rimeci- 
,ta fa giustìzia t Forse ;è già vicina a ciò fare 
.con qualcuno di voi. Oh che non vìfca appa- 
0 » » 
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verna, a sperarlo! É che elodea aspettarsi Giu- 
seppe nella cisterna? Di * /edere a suoi piedi i 
fratelli chiedendogli di eh e vivere ? Oh che da 
troppo tempo noi siamo in situazion deplora- 
ta ! E che, doveva dire Giuseppe dopo due 
anni di carcere ? Di essere alla vigilia di salire 
col re sul trono ? Oh che già tutti più non pen- 
sano che a farci tristi ! Il chi pensava a far 
lieto Giuseppe, se non Iddio? e vi riuscì con- 
tra ogni aspettazione di lui • medesimo :» e vi 
riuscì con quei mezzi che al contrarie -si di- 
sponevan dagli: uomini. Di lui dunque vi ri- 
cordate, o cristiani: vi ricordale qual si portò 
eòi fratelli : qual si portò colla donna di Pu- 
tifare . Io voglio dire tutto sacrificate, se sia 
mestieri, per mantenervi fedéli a Dio. Del re- 
sto: nón dubitate . Qualunque perdita -ve ne 
incolga dapprima; non sarà certo, che infin 
non vi torni a vantaggio. Sentite le parole bel- 
lissime di Davidde . Iunior fui,, edam tenui. 
Io sono stato più giovine : e il crin porlo ca- 
nuto, ben mostra, che ornai tutte ho varcate 
le età dell’ uomo: e parte n’ho condotto pa- 
“gtor belle selve.; . parte »\ nella corte privato : il 
resto ora guerriero fra le armi , ora sul soglio 
regnatore pacifico d’ Isdraelle . Sicché io vidi as- 
sai paesi, e assai vicende, e persone assai . Pur 
quello che non anche irn hessun stato , in tem- 
po nessuno, in nessun luogo stop vidi, i si è 
;un giusto abbandonato da Dio er Iunior .fui ; 

- edam senuiii > & non vidi iuttum » derelicium 

a Deo 
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a Deo. No mai noi vidi, nè non vidi nem- 
meno i figliuoli di lui ohe altrui chiedesse!' del 
pane : non vidi lustum derelictum a Deo ; & 
semen ems quarens panerà . 4 . 

Or. io vi pretesto , « giurovi, fratelli miei, 
che )S . anche parlar vi dovessi,- non da questo 
luogo sì sacro, non con queste insegne sì re- 
verende , siccome ho fatto sin qui : ma vi do- 
vessi parlare in quest’ ultima . volta qual uno 
dei vostri congiunti, dei vostri amici, qual 
uno di loro che si dicono interessali per voi, 
e certo noi sarai) più di me ; in una parola , 
se vi dovessi parlare senza neminen essere re- 
ligioso , sì però che fossi cristiano :: senza nem- 
men pensare alla vita avvenire, sì però che 
amassi di vedervi felici nella presente : se do- 
vessi infine parlarvi coti sol quell’ affetto che 
nel dividersi da care persone la riconoscenza 
ci suggerisce , 1’ onestà , l’ amore, la tenerezza ; 
io protesto e giurovi davanti a Dio, che do- 
vrei dire a ciascuno col buon Tobia : omnibus 
diebus vitti tua in mente habeto Deum. Ri- 
cordatevi ognor di Dio : & cave ne aliquando 
peccato consentias , &• pratermittas pracepta 
Domini Dei nostri : e guardatevi dal peccare 

più mai, e dal declinare delia giustizia dei di- 
vini precetti ; vel dovrei dire , supposta la fe- 
de , come uom secolare , come uom di rnoiir 
do , come uom di onore ; vel dovrei dire per 
massima di famiglia, per politica di governo, 
per umano riguardo, per vero e solo interesse 
di t voi, dei vostri figliuoli, delle case vostre , 
Pelleg. T. III. L 
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delle vostre rendite,, dei vostri affari . Or poi* 
thè vi si aggiunge la salute ancora delle vostre 
anime: oli pensate, s’ io di cuor vi ripeta : 

omnibus diebus vita tua in mente habeto Deum : 
fr cave rie aliquando peccato consentias , 6* 
pratermittas praeepta Domini Dei nostri. Que* 
sta salute, il contesso, più in' interessa d’ ogni 
altra, cosa, perch è dessa il maggiore interesse 
di voi medesimi. Ben son contento, che noti 
sia dall’ altro diviso: e mi rallegro, che se vi 
abbia impressa questa verità nella mente, noti 
solo ho appagato al religioso e verace mio ze- 
lo pei* le vostre anime; ma ancora all’indole 
mia non infìnta/, e all affetto che professo per 
vói lineerò , e p«r le vostre famiglie . 

• o'; s i • ■ * ■ ' « • .. „ 

ti .•'■:* • SECONDA PARTE. 

• **■ «•* j ..... • * 

ì Io quello che v’ho detto sin qui, non voi** 
rei solo* che bene l’aveste voi nella mente per 
non lasciarvi sedurre dalle speranze degl) uo- 
mini; malvorrei di più, che nelle menti an* 
cor lo scolpiste de’ vostri teneri figliuoletti, pere 
chè di buon’ ora imparassero a servir Bió. Egli- 
no il dicono; il dite voi , che per altro non sie- 
te al mondo i ma non sia dunque il inondo , 
o padri, che suggerite si spesso ai figliuoli di 
secondare coti quelle < massime che approvano 
degli interessi non giusti: ma non sia dunque 
il mondo, o madri , che alle figliuole ricorda- 
te sè spesso di compiacere con quelle lusinghe 
che nutrono delle passioni malvage. Ah! miri 

, 1 
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tari , dove ' anche per questa via si potesse 
grandeggiare fra gli uomini ; non lo sarà ; ma 
sia pure: eh’ è questo poi? Quand’ io conside- 
l*o le iscrizioni, die sono talòr sovr’ esso le la- 
pide sepolcrali ; e le imprese leggo , ed i titoli 
del sepolto ì* e le aime veggo-, e le insegne 
della 'stia ; sempre mi risovvien dell’ epi- 

grafi che fa la Scrittura ai più magnanimi 
d’Isdraelle, ad Un Mosè per esempio , ad un 
Giosuè: - de’ quali semplicemente ci dice. E' mor- 
to MoSé SerVo del Signore: mortuus est Moy- 
ics servus Dòmini. E’ morto Giosuè servo del 
Signore : mortuus est losue servus Domini. 
Già iión- Ci Ricorda del - primo nè il mar divi- 
sò , nè Fanone sommerso , nè 1’ Egitto rico- 
perto di piaghe , ed il Nilo corrente sangue » 
Oh i ricchi trofei che sopra ed intorno scolpir 
si potevano in marino sulla sua tomba! E su 
quella di Giòsuè non V- erano a -inscrivere ben 
tentò Vittòrie illustri ? e dove intagliare le im- 
magini delle città arse e distrutte, e dove inci- 
der le spoglie dei re o prigionieri, o fugati: 
tfu effigiarsi nel mezzo i) sole che infrena -il 
còcchio a. contemplare ozioso «d estatico i suoi 
triónfi ? Non mai certo d’ altrui memorie re- 
starono SÌ famose, che poi rileggendo i figliuo- 
li ammirassero, ed i nepoti. Hir non le ricor- 
da a tjuel luogo il Signore: il quale voleva» 
che i figliuoli ed i nepoti apprendessero, che 
tlòn è riri altro chfe si voglia pregiar veramen- 
te, che Tesser servi fedeli - a lui: mortum est 
Mbyscs servus Domini mortuus est losue ser- 

L a / 
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vus Domini. Noi felici se con questo elogio 
g f avesse a ricordare la nostra vita ! se s avesse 
di questo elogio a fregiare la nostra morte! Il 
resto , già lo vedete , eh’ è falso e bugiardo ; o 
almen certo non è che vano ed inutile . Io ho 
procurato di mestrarvelo stamattina, e di per* 
suadervi a lenervela d’ ora innanzi t col Signor 
re . Sebbene npn è solo stamattina ch’io jab* 
hia fatto; eh’ a ciò finalmente riducesi quant’ 
hovvi nel corso delle mie prediche suggerito , 
E poss’io sperare d’ avello suggerito con qual-, 
che frutto? Già non vorrei, che impedito 1 aveftr 
sero i miei peccali w Pur, se la mia vita non 
abbia frapposto ostacolo alfe mie voci , mi pa* 
i*e , che qui esaminandomi io possa dire since- 
ramente : manifestavi nomea tuum hominibus t 
Signore, io non ho risparmialo fatica per fai» 
palese agli uomini il nome vostrp;, , e lusingo* 
m i, eh essi abbiali potuto conoscere, eh ho pre- 
dicato soltanto la vostra parola , la quale a me 
peccatore inspiraste in qualche momento che ho 
pianto di cuor le mie colpe davanti a voi? co* 
gnovemnt , quia verba } qutt dedisti mihi , de* 
di eis . Io ho la frequenza veduto , con che 
intervennero ad ascoltare chi non lusingò cer* 
to le loco orecchie i e ciò a sperar mi coufoiv 
ta che le vostre voci sieno state accolte nei 
loro animi; & ipsi acceperunt . Deh voi con- 
servatele dunque in questi miei uditor dilettis- 
simi, pe’ quali ma piego, con lutto il fervo? 
del mio spirito i hè mai non resterò dal prega* 

ve sino eh: io viva*; ego prò eis rogo , Voi me 

> * • 
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li deste j ed io volentieri gli ho custodi li si Hi 
qui col suggerire le massime che li posson sal- 
vare : quo dedisti mihi custodivi . £ potessi 
anco aggiungere un giorno, che nessuno, nes- 
sun di lor non perì : & nemo peniti se non 
forse quel solo, per cui sparso ho invano pa- 
role e lagrime, che a Ogni modo vuol esser fi- 
gliuolo df perdizione : nemo peniti nìsi filius 
perditionis . Ed evvi pure costui in una udien- 
za che m’ è sì cara? O misero m’ascolta an- 
cora Un momento } in’ ascolta questo estremo, 
th’ io voglio aver sin all’ ultimo cercato sempre 
la tua salute. Non v’è certo nessun mio inte- 
resse, eh’ or mi sprema dal cuor le voci, dar 
gli occhi il pianto, lo piango per solo amor 
di testesso ! e ritorna, ti dieo, a questo Signor 
ritorna, che ornai più nè per la mia bocca, 
nè per l’altrui non ti chiamai! Se sarai il più 
tardo eh’ io gli conduco a suoi piedi j non egli 
con tutto cpiesto sarà ver le men pietoso ; non 
io con tutto questo per te crederommi meu 
fortunato . Oh benedetto quel giorno che im- 
presi a predicar , s’ io ti salvo! Oh miei stu- 
dii ! oh miei sudori ! oh ben sostenute mie cu- > 
re, se per te invano rton le sostenni! E che 
poss’io dirti di pii»? E che vuoi di più? di- 
mandai da me. Non io ti ricuso quale si si$ 
la mia vita,., Sebbene a che ricordo questa 
mia vita misera , dove tu la preziosa vedi di 

tiri Dìo che per salvarti la versò co) suo San- 

* . * ‘ ' * # 

gue ? Ah crudele ! crudele ! e non rieoneiliarsi 
con lui nemmeno in questi giorni sì santi? e 
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ricusare ostinatamente il perdono che pur t’of- 
fre tuttora? Pater iuste mundus te tfoji ca- 
gnotti . L’ uom mondano non yi conosce pep 
giusto , o mio Dio , e non sa aspettarsi il ca- 
stigo, che già gli è sopra; ma deh Io stesso 
castigo non si meriti poi dagli altri che al pre- 
sente vi son fedeli! Voi li salvate questi nel 
noine vostro : serva eos in nomine tuo : voi a 
questi ricordate le massime che li possono san- 
tificare : sancii fica eos in ventate : , ed acco- 
gliete per questi, che già ve 1 ofirq, quant’ io 
son per fare a salvezza di me medesimo ; ego 
prò eis sanclifico meipsum. Io spero, che voi 
pure in’ avrete in memoria davanti a Dio ; e 
ve ne supplico devotamente. Ah! miei pari, 
vorrei salvarmi : e . nella speranza di averlo a 
conseguir per inestesso , sentite di quale grazia 
io voglio che per voi sia caparra la benedizioni 
del Signore, con cui vi lascio. Padre dolcissi- 
mo , io voglio , che nello stesso beato Cielo , 
dov’io confido di essere per sola vostra mise- 
ricordia, per misericordia vostra sien meco tut- 
, ti questi miei ascoltato!' dilettissimi. Pater , Pa- 
ter quos dedisti mi hi , volo, ut ubi sum ego , 
& illi sint mecum . Forse non li rivedrò più 
tutti, se non colà $ . ma colà ritrovandoli, Si- 
gnor, lo voglio, rivedrolli non par dovermi da 
loro con dispiacere» dividere siccome adesso j 
ina per godere di voi con .loro per sempre 
in eterna gioia , per sempre , per sempre j e po- 
si sia. :.••• . . , ...... 

\ . •* 
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DEL PENSIER DELLA MORTE 


Al primo di di quaresima. 
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questa la prima volta, che nell’ amplissima 
citta vostra, che nella luce onorevole di questa 
chiesa, che all’ ornatissimo cospetto vostra- io 
mi mostro in tal giorno , o ascoltator riveriti, 
dopo il canto flebile de’ sacerdoti, sul principio 
del quaresimale digiuno , infra il rito di legali 
osservanze, con intorno lo squallor degli altari ^ 
con iti capo la muta cenere, con indosso le 
insegne meste dell’appostolìco ministero. Pur 
voi senz’altro sapete a qual fin qui • mi mostro. 
Troppo sì k> sapete . 1 clamor dei teatri , che 
vi suonano tutlòr nelle orecchie i le Indecenze 
degli abiti , che vi stanno tuttora sugli occhi , 
le dissolutezze dei halli, che vi turbano tuttora 
i pensieri , e la crapola dei conviti , e la lasci* 
via dei talami , e i solazzi , e gli scandali dei 
dì trascorsi, senza ch’io parli, bastantemente vi 
dicono quel ch’io pretendo^ Vi dicono, che 
non sono per lusingarvi nè su quanto offrono 
di superbo le vostre contrade nè su quanto 
le vostre persone promettono di fiorente: No 
non giova , che siate prosperi e doviziosi, se 
non lasciate d’essere peccatori. Vi dicono, che 
non sono a cercare coll’ artificio delle parole il 
lusinghiero suffragio de’ vostri plausi. No non 
importa , che intervenghiate spessi ad udirmi , 
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se partiate indolenti sul pensier di salvarvi» 
Dunque senz’altro esporre quel che pretendo , 
io vi prevengo piuttosto su quello, di che con- 
fido . Quando 1 Angelo del Signore accusò gl’ 
Israeliti dietro sviatisi ai popoli incirconcisi, tal 
in tutti si destò commozione, che quel luogo 
per l’universale lor pianto, luogo si chiamò dei 
piangenti: & vocatum est nomea loci illitis 
iocus flentium . Vedete qui questo tempio . E‘ 
qui dove io vi preparo le accuse che merita il 
deviar vostro dietro ai costumi più depravati . 
Non sono io l’Angelo del Signore; pure nello 
le voci ; e se siete disposti cristianamente ad 
udirle, confido, che qui stesso v’abbiate a pen- 
tire coll’ indizio delle lagrime e del dolore . Sì 
confido , che debba dirsi di questo tempio , & 
vocatum est nomen loci illius iocus flentium . 

E a fion tardar di ottenerlo , già prendo 
dalle man reverende di Chiesa santa le ceneri 
annunciatrici di morte ; e additandole pietosa- 
mente , memento , dico a ciascuno colle parole 
di lei medesima , memento , quia pulvis es , & 
in pulverem revetteris . Dessa è la morte la 
pena che qui soffriam più sensibile della col- 
pa; ma di grazia osservate, come del suo pen- 
siero si serva il Signore per riordinar quel di- 
sordine che in noi cagiona la stessa colpa. La 
colpa ci disordina colle creature , con noi stes- 
si , con Dio . Ci disordina colle creature , e ci 
porta ad amarle soverchiamente : con noi stes- 
si,! e ci porta a stimarci superbamente: con 
Dio , e' ci porta a scuoterne la soggezione * E 
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in tutto questo disordine ci riordina il pensier 
della molte . Ci riordina colle creature , 1 con 
noi stessi , con Dio. Ci riordina colle creatu- 
re } e ci distoglie dall’ amarle soverchiamente * 
con noi stessi , e c’ impedisce lo stimarci super- 
bamente : con Dio , e ci rimette nella sua sog- 
gezione. E come ciò? Eccolo. Il pensier della 
molte distoglie l amore soverchio ' delle creatu- 
re, col mostrarci la lor vanità . Primo punto'. 
11 pensier della morte la superbia impedisce dt 
noi medesimi, col convincerci del nostro nien- 
te. Secondo punto. Il pensier della molte ci 
rimette alla soggezion verso Dio, sol farci sen- 
sibile il suo dominio . Terzo punto ;> 

Signor pietoso il cuor vedete , con cui dal 
bel primo giorno la conversione intraprendo 
di questo popolo. Io d’altro vi dovrò render 
conto, non del' inio zelo per quel che spero. 
Giuro le immagini di questi altari , e le ossa 
giuro , che sott’ essi riposan dei Martiri , eh’ è 
disinteressato, sincero, di me non pensoso, « 
solo sollecito dell’ attlni bene. Se ciò non vi 
dispiace, o Signore, ciò compensi il demeritò 
della mia vita : e faccia , eh’ io mi consoli sull’ 
ora estrema col ricordar questa chiesa , questo 
pergamo , questo giorno , in cui le mie predi- 
che a gloria vostra , e della sempre immacolata 
Vergine incomincio . 

Iddio parla a Isaia : vedi quel legnaiuolo che 
nel vicin bosco solleva la scure , e si adopera 
di recidere o un alto cedro, od una elee an- 
tica? Isaia risponde : io veggio, che giù cade 
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4 grand’albero, e quegli un grosso Franco 
fruendone alla sua officina , d una parie di es- 
SO fa, che, si accenda l'esiguo focq, doveva 
Succinta moglie gli appresta e cuoce di che ci- 
tursi . Ma dell’ alita poi parte che vuol mai 
Carnei 1 Iddio ripiglia; dimandane al legnaiuo- 
lo , se ami sapere , che far ne. voglia. Io, sog- 
giunge il legnaiuol di presente» io voglio farne 
o una Venere lusinghiera, o un Giove filimi-* 
(latore, o qualch’ altro Dio somigliante, che mi 
protegga: de reliquo eius idolum faciam . O 
Stolto ! stolto ! grida il Profeta , di’ è quel , cha 
vuoi ? Una metà di quel legno si divoraron le 
fiamme, e ti servì ad acconciare le carni e 9 
pape; e poscia vuoi del restante fartene un 
J)io ; ? Già non vi bada 1 -artefice , e intanto coll’ 
idea nella mente comparte il fusto, collo scaiv 
pel nella mano ne leva le scaglie, e finge l ido* 
Jp divisato; e come l’ha renduto perfetto con 
più sottile lavoro, si curva davanti a lui , e 
l’adora con riverenza , e sì lo prega: Tu di- 
fendimi, che sei mio Dio; & obsccrat dicenst 
libera me. Deus meus es tu. Q stollo! stol- 
to! grida un’altra volta il Profeta , e non ve- 
di sul tuo focolare,! che una parte di quel che 
adori,, è già cenere? Pur grida invano, ch’ei 
non 1’ ascolta , e a ciò non pensa ; non reco-, 
gitat... ut dicat) P ars eius cinis est. 
jAh, cristiani miei dilettissimi, noi siam for- 
se ciascun nel caso . Ciascun si fabbrica dello 
ricchezze, degli onor, dei piaceri altrettanti ido- 
li: idoli di avarizia, idoli d’ambizione, idoli 
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di libertinaggio ; e a questi consacra i voli più 
fervidi» e di questi dimanda 'il favor più prò* 
pizio ; è a poco sta, che non dica o ne’ suoi 
disagi, o nelle sue noie quando all oro, e. 
quando al solazzo, libera me, Deuu meus es 
tu. Ma come! come! Se una parte di queste 
cose è già cenere. Noi lo veggiamo con gli oc- 
chi praprii. E che più rimane di quello che 
passò prima del nostro nascere? Niente. E che 
più rimane di quello, che dal nostro nascere è 
passalo sin qui? Niente. E il resto, di ch« 
possiamo godere, non è forse un avanzo del 
già passalo per quei che furono, del già pas- 
sato in gran parte per noi medesimi ? Sì ceiv 
to. E di questa misero avanzo vuol farsene 
ciascuno un idolo? Così è. E non pensa nes- 
suno, eh’ è di quel ceppo medesimo , di cui la 
parte maggiore è già cenere? No nessun non 
vi pensa, non reeogitat , ut dicat , pars eia* 
einis est. 

E nessun non vi pensa, sapete perchè? Per- 
chè l’idolo che ci facciamo di quell’avanzo, 
qualunque siasi, a misura* che la inclinazion 
gli fa perdere la forma nativa di tronco inet- 
to ,. acquista nella fantasia la mentita sembianr 
za di vero bene che ci occupa di un presente 
o utile, o dilettevole . Ed è proprio di qui, che 
si vive dai più nel disordine del peccato , eh’ è 
di amare soverchio le creature: disordine che si 
corregge ben presto, se non riguardisi una paia- 
te solo di esse; ma si chiamino lutt’esse insie- 
me ad uno stesso punto di vista: che è quan- 
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to dire di cose passate , che più non vagliano * 
che più non sono * E a un tal punto di vista 
le chiama il pensier della morte . 

• Giobbe ce la dipinge quasi re vittorioso , che 
ci sorprende improvviso , . e ci tragge ogni ar- 
nese ,di dosso, e coi piò ci macera ed affoga. 
L’originale di questa pittura l’avrete veduto voi 
stessi in qualcuno della vostra famiglia * Sì voi 
stessi avrete veduto, come giace sott’essa Tue* 
mo diserto e nudo . Trasportami fuori della 
sua stanza i mobili più preziosi ) gli si prem 
don le chiavi degli scrittoi più guardati ; per le 
sue ville e per li suoi equipaggi già dispongon 
gli eredi ; già passano ad altre mani le sue pra- 
tiche e i suoi amori . Ed egli ? Egli non ha * 
che per poco ancora il dolore e l’ ambascia, con 
cui si muore * Ornai gli si distende la fronte , 
e distilla di sudor freddo ) ornai il petto se gli 
rigonfia , e interrompe ansioso il respiro . Son 
gli occhi immobili) sono scadute le guance) ri- 
strette affilami le narici j sussurrano sorde le 
orecchie) e invan delle mani si aita a ritener 
l’ anima che sente essere sull’ uscir delle membra 
che si corrompono e si disciolgono . Or mette- 
tevi a questa situazione , che sarà quella tra poi- 
co di tutti voi, e sentite, come il Profeta cia- 
scuno interroghi amaramente ^ E dove è ora 
T avanzo che /faceva il piacere della tua * vita ? 
L’avanzo di quel ceppo, dietro a cui lavorasti 
tant’anni? Di quel ceppo, di cui non ricorda- 
sti , che il resto era cenere ? Gl’ idoli in som- 
ma , che ti facesti, or dove sono? Ubi sant Dii 
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fili, quos fediti tibi ? , Non so che siate per ri- 
spondere adesso ; so bene, che nell’ i in magi na- 
zione di allora vi fa confessare adesso il pen- 
sier della mol le , che tutto è cenere , cinis est , 
cinti est: e so, che lo stesso pensier vi con- 
vince, che nell’ attualità di allora lo confesserete 
vieppiù. .Io parlo di allora, che cosi languirete 
sul letto, com’ io diceva poc’anzi. Oh dio! Su 
quell’ estremo di vita che tenebre ! Che confu- 
sione Puf come tra horror delle nubi striscian 
talvolta de’ lampi improvvisi ; così tratto tratto 
conoscerete, e forse ancora a qualche chiarezza 
Jo stato vostro , Ancora forse udirete : e il suo- 
no delle ore , e il romor delle voci, e il fragor 
delle strade vi dirà , che qui dimani sarà lo 
Stesso: a, voi dimani di questo non udirete più 
niente . Forse vedrete ancora e il raggio del 
giorno, e 1 aspetto della stanza, e l’entrare ed 
uscire delle persane vi dirà, che qui dimani 
sarà lo stesso ; e voi di questo non vedrete più 
niente dimani. Che più? Questo dimani ne ver- 
rà pure per voi. Infine vi dirà tutto, che per 
voi questo, tutto non è più niente, sino al cor- 
po vostro medesimo , che riducesi pur esso in 
cenare, cinis est , cinti est , , v 

E riflettete , o cavi , elle il pensine della mor- 
te vi disinganna così, tenendo del sensibile tut- 
tavia ,, come tien l’anima, sinochè il corpo sdru- 
cito affatto non le apra il varco libero ad uscjr- 
4ie i ma quanto più questo pensier medesimo vi 
disinganna, se con esso seguiate pur l’anima 
all’ istante , che poi n’ è uscita . Oh quale dii©- 
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guarnente» di quanto è di qua ! Oh quale di là 
impensato ordino di cose nuove ! Diverso inten- 
dere , sentir dissimile , voler disusato . Altri gli 
obbietti §on delle idee ; e le idee elleno slesse 
son altre E che i*esta di quello che si amava 
prima , se come prima noti si conosce- quel 
che si amava ? I sensi sono smarriti , sotto can- 
giati gli affetti, e le vicende dei regni, e la Si* 
> rie degli anni, e i maneggi degli uomini, 0 la 
5uccession de’ figliuoli nè a desiderio ftbn vi ven- 
gono i nè à notizia. Quasi direi , chè' prende* 
Cete paura di essere nudi del corpo mortai , 
che vestiste; direi quasi, che troverete sorpresa 
di capirvi spiriti immortali qttai siete . Vivrei»', 
è vero j ma di una foggia a non poter corrcé- 
pire , che dopo morte . In alcun luògo sarete, 
è verissimo ; ma in tale a non poter immagi- 
nar nella Vita. In tal luogo, di etti ilon Si oc* 
cupa spazio, di cui non si vede contorno, di 
CUi non si misura confine : Ingomma niente non 
v’appartiene, quant’è di noi, pè l’aria pure, 
che reSpmamo . Tutto è pèrduto sino ài sole 
che su voi più non si vulve , sino al tempo 
Che più per voi non succede, che resta immo- 
bile, che fassi eterno i Oh nostra vita 1 Oh va- 
nità delle creature ! Oh idoli inceneriti ! 

~ ■’ E questo disparire di tutti essi sul finir del 
presènte , e questo volgersi indietro , k cesi di- 
re, senza più non vederli di quei modo che 
puossi ora ritrarre , ben Giobbe ce io colora 
ili colui, che movendo di oriente la nàVé cari* 
ca di ricche merci , vieti d’improvviso per nùt- 
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turna t enl pesta ad Urtare e rompere a scogliè 
inospiUw Eccolo, che dementato dal fluitò chfc 
lo soverchia, nè consapevole di quel che fa^ 
naufrago e cieco fende delle braccia è dèi pet- 
to le opposte acque, ed a gran pena alla rivi 
sì afferra del sasso ignudo. Di quinci gitta lè 
sguardo al maiv , e sospirando il rimira assor- 
bir tra suoi flutti la fatica ihutilè dì lunghi 
anni. Dal mare ritira lo sguardo a se;"e stè 
piange tapino e misero , dove niente non irò* 
vu, fuorché V ira del cielò, e l’oscurità dellk 
notte; dove niente non ode, fuorché gli urli 
dei naviganti , ed il mugghiare delle onde ; dò* 
ve niente non ìvéde, fuorché sestesso . Qnàl è 
l’ inopia di costui,- dice -Giobbe , tal è quella 
dell’ uomo che chiude i giorni: nihil aufertt ; 
apprehendet eum , quasi aqua , ifiopia , noclt 
opprimet eum tempestas. Qiinè! Nel momento, 
in die vinta ogni arte dal male, è questo cor* 
po portato a rompere allò scoglio inevitabile 
della morte; nel momento medesimo varca l’ani- 
ma • le torbide acque di questo mondo tempe- 
stosissimo ; è lascia denti*’ essè ondeggiare som- 
merse le sue pratiche, i suoi progetti , i suoi 
piacer, le sue viste, le sUe sostarne, e senza 
più niente di quanto aveva, riè di quanto pur 
conosceva, sola ritrovasi, ed ignuda con altra 
ignota sembianza, in altra piaggia straniera, 
sott’ altro cielò nort conosciuto, dove sarà dile- 
guato il sensibile, ptà* dovè non avverraSsi ài 
corporeo, da dóve non vedrà più la terra nèftf- 
meno, da cui parti; né nessuna di queflb «?#■ 
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se, ond’era già sì contenta : nihil auferet ; ap - 
prehendet eum , quasi aqua , inopia , nocle op- 
primat eum tempestai . 

_ Benché fermate , o cristiani , fermate , che 
v’ ha pur qualche cosa , che verrà con noi do- 
po morte . Oh infelicità lagrimevol degli uomi-, 
pi ! Tu , chiunque tu sia , le creature qui la- 
cerai , per cui pecchi ; ma non lascerai qui tu 
atesso i peccali , con cui le ami . Pur troppo 
grida Bernardo : per qua peccai . Aio dimittis , 
£> ipsa peccata tecum portai . Per, crescere, ,© 
avaro, i tuoi scrigni, la giustizia corrompi, e 
il diritto. Or questi dei qui lasciare ; per qua 
peccai , Aie dimittis; ma va pure, che teco 
vengonsi le estorsioni , teco le prepotenze, teco 
le cabale , teco i peccati della tua avarizia ; , 6* 
ipsa peccata tecum portai. giungere, o 
ambizioso , a quel posto , 1’ onore infami » ed il 
buon nome degli emoli . Oh questo dei qui la- 
sciare ; per ^gua peccai , Aie dimittis . Ma va 
pure , che teco vengonsi le maldicenza , teco le 
finzioni, teco le calunnie, teco i peccati della 
tua ambizione ; 6* ipsa peccata tecum portai . 
Ber compiacere ^ o femmina , a quell’ amante , 
l’ onestà profani , e la fede . . Or questo dei qui 
lasciare j per qua peccai , Aie dimittis : ma va 
pure , che teco. vengonsi le immodestie , teco le 
licenze , teco gli scandali , teco i peccati della 
tua libidine: & ipsa peccata f tecum portai . 
Ed è così, che separi, o morte, le cose ? . Di 
qui le lusinghe ed i piacer del peccalo ! Di là 
del peccato i rimorsi e i castighi ? 
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, Io vi confesso pertanto, die all' avvenirmi 
presente ai funerali di qualche amatore delle 
creature vane » del mondò, al vedere la bara, 
su cui giace disteso, mutolo ed esangue; all’ 
ascoltar le preghiere che s’alzano col fumo del- 
le faci lugubri che lo conlomiano : preghiere 
perchè siasi in pace la sua abitazione,, perchè 
gli si apra < davanti la beata Sionne , e sia tol- 
to dal profondo del lago, dalle fauci del tar- 
taro , dalle pene d’ inferno ; dopo aver medita- 
to per pocò la vanità di quanto goduto ha nel- 
la vita , e il nessun fruito che ne ritraggo in 
quell’ora; mi sento quasi sospinto a interrom- 
pere le cerimonie pietose di Chiesa santa, e a 
gridare ; ho misero ! misero ! £ a che ti giova- 
no le laute cure di questi ufficii materni , se 
di qui coi delitti partisti , di ■ che reo ti fecero 
gli amor mondani ; se in luogo delle creature, 
di cui lasciasti il reo piacer già finito , or in- 
contri del reo piacere il tormento a non fini- 
re pili mai? £ in quello la fantasia che con- 
turbasi ; sostituisce al refrigerio delle acque lu- 
strali, di che spargono il cadavere , Tardor 
delle fiamme, in che crucciasi l’anima; all’odo- 
re de’ mistici incensi, di che avvolgono il fere- 
tro, il puzzo de’ tetri vapori di che esala l’ in- 
ferno ; alla requie eterna , che dagli altari im- 
plorano i sacerdoti , bombile anatema, con 
eui Iddio conferma dal cielo la i dannazione. O 
Signorò, io dunque dirò con - Davidde , qui mi 
lasciate per poco ancore, o Signore, sinoehè il 
mio, cuore suU’ainor si raffreddi delle creature 
rellcg. T. III. M 
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di questo mondò: remittc mihi > ut refrigererà 
priusquam abeam ; E il mezzo a facilmente riu- 
scirvi io dico , che il vi si offre dal pensier 
della morte, il. quale pei'suade a tenerle al con- 
to medesimo , a cui tien l’ ospite i mòbili dell’ 
«stellò , dove si adagia ai tramonto, per dipar- 
tirsene sul nuovo sole. Ve lo persuade con una 
rappresentazione evidente, e di quello che vi pa- 
re adesso di loro nell imtnaginazion di morire ; 
e di quello che vi parrà poi -di loro nell' attua- 
lità del morire; e di quello che infine di lor* 
vi parrà nella verità d’ esser morti . , 

E appunto di questo mezzo usava pur; egli 
Davidde. Egli, 0 sul mattili si levasse, o cor- 
cassesi sulla sera; si metteva dinanzi agli occhi 
le ceneri degli antenati ; come protesta nel sal- 
mo stesso y e ripensando al suo predecessore Sau- 
le così dicea nel suo cuore. E non era di lui 
questa reggia ? Pur adesso qual luce derivagli 
dal suo splendore ? E non era di lui questo 
trono ? Pur adesso qual parte gli rimane del 
suo dominio Su questo trono , in questa reg- 
gia, fra i- varii ben della vita io sono pertan- 
to forestiere e pellegrino così; com’ essi vi fu- 
rono i padri miei; advena & peregrinus ego 
sunt, sicut omnes. patres mei. O Signore, mi 
«erbate questo pensiero nella memoria ! Questo 
mi convince a evidenza sulla vanità* ver* dei 
beni che di falsa appariscenza mi lusingano, e 
mi seducono: é sì mi rintuzza lo stimolo delle 
passion troppo calde, e sì l’ardore -mi scema 
de’ totip po fervidi desideri i . Non pài'r lineante 
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elei regno, nè più non mi affascina il fulgori 
della porpora • del diadema . Son fregi . muti*, 
li , convien deporli, è dall’altezza del solio nt^v 
do discendere al tenebror del sepolcro : advenal 
& peregrinus ego sum , sicut omnes patres mei.x 
Rémitte.mihi , ut refrigerer ì prìu squarti abeam . 

■'Ma una volta, che noi dipartiamo da questo! 
mondo j se il mondo sarà per nostro riguardo, 
come se di verità più non fosse i noi faremo, 
riguardo al inondo, come se diverilà mai non 
fossimo nemmeno stati . Qua, superbo del se- 
tolo, ad ascoltare ciò die dica questo pensiero, 
che riordinar vi può solo con voi medesimo, 
il nulla mostrando , che siete $ perchè cessiate 
di credervi quel di più* che non siete * Egli è 
questo il secondo disordine* in cui dal pecca- 
to- BvVolgesì il ' peccatore * Cioè la superbia* Ma 
Se poggi la sua sino in ciel , dice Giobbe, d 
ascendct usque ad certuni superbia eius ; che 
ne avverrà? Uditelo da lui medesimo. Gilleras- 
si* siccome feccioso ingombrò; e da quei che 
prima il vedevano , si dirà : dov’è? dov è? Qua- 
si sterquilinium in fine perdetur ; & qui éum> 
viderant dicent: ubi est , ubi est ? Dov è quel 
giovine che nodriva sì vane speranze , e di petì- 
sièC si pasceva cotanto arditi ? Io hQrt feci* di- 
ce' il Salmista , che distor l’occhio da lui , qual 
chi riel cammino s’ affretta d’ andar piu olire i 
é dati sol pochi passi, mi volsi, indietro nè 
più noi vidi, che più non era: transivi / &_ 
ècce non erat . Dov’è quell’ uomo che pel crep 
dito de’ suoi consigli, che pel valor, del suo 

M i 
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braccio sopr’ogn 'altro tenevasi prudente e pro- 
de ? lo ne cenai , dice Giobbe , ma tal in’ arri- 
vò di costui^ qual d’ un volante fantasma, che 
lusinga con vote immagini il pensier di chi dor- 
me, e poi fuggendo dagli occhi languidi di chi 
si desta', insieme col legger sonno nell’ aure di- 
leguasi, nè più si trova: sicut somnium avo - 
lans non invemetur . Dov’è quella femmina , 
che alla soavità del sembiante gentile il fasto 
aggiungendo di molli vezzi l’ idolo si credeva 
di tutti i cuori? Tal è di lei, dice Iacopo ap- 
postolo, qual d’ un vapore sottile, il quale ac- 
cesosi nel caldo cielo fendè per poco 1’ estiva 
notte, e strisciò con rapido lampo di splendor 
improvviso che apparso appena svanì j vapor 
ad modicum parens . Della sfuggevole sua va- 
ghezza meravigliati gli sciocchi , qual i fanciulli 
che al vedere quel fatuo lume gridan alto , e 
stupiscono, e fanno festa ; ma non sì tosto 
córrono ad avvertirne i compagni che ritornan- 
do già più noi veggono, nè più non è. Vapor 
ad modicum parens : transivi , 6 - ecce non crat: 
velut somnium avolans non invenictur. 

Pur se volete di loro vedere almen qualche 
avanzo, venite meco, o fedeli, a quelle tom- 
be venite , dove è scritto , che dormono soli’ 
esso in pace. E chi mi leva quel sasso, sótto 
cui giacciono costor sepolti ? lo sì li veggio ; e 
oh dio! di così grand’ uomini , di femmine così 
leggiadre, eh’ è quel che veggio? Un teschio scar- 
nato e roso j poche ossa sconnesse e guaste ; 
un pugno di cenere fetente e muta: di lutto. il 
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resto si saziarono le tignuule ed i vermini, che 
lor di coltrice servono, e di vestito. Or distin- 
gueteli , se vi dà 1’ animo ,< da que’ servi , da 
quegli artieri, da. que’ poverelli eh ebbero co- 
tanto a vile , come se fossero non di grado , 
o di ordine, ma di condizione dissimili, e di 
natura : discente , si quo modo pstes , dice 
Basilio . Tempo fu già , che distinsersi alle 
splendide Vesti , ai lauti banchetti, ai cocchi 
dorati, ai titoli signorili: e più ancora più al 
fiero sopracciglio, ai difficili modi, alle sempre 
preste minacce, alla compassion sempre tarila . 
Ma qui y dove glaccionsi morti, no, dice il ve- 
scovo s. Ambrogio, non v’ha qui distinzione 
fra lor nessuna , se più lezzosa non ispiri forse 
la peste che mettono i loro corpi viziati per la 
lussuria : nulla distintilo inter cadavera mor- 
tuorum , nisi forte quod gravius fatene divi- 
turn corpora distenta luxuria. Sebbene a che 
cercar di distinguerli fra gli altri uomini , se 
siete costretti a confonderli sin coi giumenti ? 
Egli è lo Spirito santo che vel ricorda , giusta 
la spiegazion di Girolamo: similiter spirane 
omnia , & nihil habet homo iumento amplius. 
E a che dunque le iscrizioni ampullose che 
leggo su tante lapidi? Gli elogi di sapere e di 
merito , i titoli di signoria e di grado ; eh via 
si levino, si scancellino, e rase le sculte inse- 
gne o di scettri e di porpore, o di scudi e di 
usberghi, sulla nuda pietra sole si scrivano queste 
parole: nihil habet , siasi pur chi si voglia, eh’ 
egli è tutt’uno, nihil habet iumento amplius*. 
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■ i O Signore, cosi son misere queste membra, 
<ài che ci vestiste r -Cusì te ne volete spogliar 
■per, morte, •ch'altro' di lo* noti resti, che poca 
-polvere? Ben èj vile la copduione di lutti noi, 
, ge a tutti noi ugualmente non rjman , che il 
sepolcro. Ecco dove i orgoglio spqstro si chip? 
de infine a marcire; ecco dove infine la me- 
moria e la fama si perde def posero. pome, 
Tal filosofiamo noi stessi, dice il prisostpmo, 
dattorno alle fetide tombe, e in yista delle ossa 
corro»* > 0 delle sozze cenali de trapassati; ifp 
pire® sepulcra philosophampr yidentes , ossa 
-nuda , & humanam naturarti corrosam « * . 
Ecce quid tandem ex nobis j- Ma pimè, 
•^u’ egli, che poi ci allontaniam dai sepolcri , 
ci leviamo di questa vista; il fiato c» scuotia- 
mo d adosso di questo puzzo » ? con esso il 
pensier di quel niente a che dobbiamo finire ; 
egredimur a sepulcris , & hurttilitatis, nostra 

qbliviscimur . Gò non è, o miri cari , che 
troppo vero. Entriam nelle sale, pelle conver- 
•sazion , ne’ teatri : tutti ci vengono incontro ad 
pnore : altri ci dimandano il favor nostro; al- 
tri ci dimostrano d loro ossequio . Quella si 
loda «di vago volto , questi si estima di gran 
consiglio 5 di quella il vivace spirito si com- 
menda; si esalta di questo l’ indole liberale; a 
quella le gentili maniere si approvano^ si attri- 
buisce a questo il felice partito ; noi badiamo 
ai lor atti , noi consultiamo Je lor espressioni , 
noi interroghiamo le passiop nostre; e tutto ci 
dice, che siamo uomini per senno, periscienza, 
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per valor, per bellezza, per nascita, per digni- 
tà ragguardevoli; 6> humilitatis nostre oblivi* 
scimur , obtiviscimur . Ma fate , deh fate , che 
venga con- voi dal sepolcro il pensier salutevole 
della morte, Tolle , tolle , vi dirà con Bernar- 
do, tolte hxrcditaria ketc perizomata . Questi 
titoli, questi onor, questi > fregi altro non son, 
che foglie, retaggio, de’ miseri progenitor nostri, 
lasciatoci sin d’ allora eh' essi ne usarono a ri- 
coprire la vergognosa lor nudità. Or toglietele 
dùnque, « l'ignominia vedrete del fango vile, 
che vi compone ; tolle hareditaria hcec perizo- 
mata: disrampe velame a felioruv t celantium, 
ignominiam, > Vedrete, che mal si nutrono pen- 
sier boriosi dentro -a quegli abili ricchi per 
molto oro, « sotto a quelle i gale e a quegli 
ornamenti di pellegrino artifizio; foglie son que+ 
ate foglie che vi cederanno ben presto di dos- 
so ; e per non girvene ignudi affatto sotterra , 
avrete assai o d’ un panno dismesso, o di una 
tonaca religiosa. E foglie sono il fulgore degli 
occhi, l’avvenenza del viso, la grazia del por- 
tamento ; foglie , foglie che la viltà ! ricoprono 
di questo corpo, che l’orror debbe crescere di 
un sepolcro. Or ten compiaci, o femmina, e 
1’ abbellì di mille lisci ; or le ne inorgogli , o 
giovine, e lò lusinghi di mille vezzi : ma se 
questi lisci, ma se questi vezzi voi col pensier 
dissipiate di vostra morte, come foglie appun- 
to , cui nell’ autunno disperde il vento , si ex- 
sufles a facie considerationis tua , altro non 
rimarrà di voi, che una creatura povera e nu- 
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da, misera e miserabile ; occurret tibi homo 
nudtis , & pauper, 6* miser , & miserabili s: 
o piuttosto altro non rimarrà di voi che una 
vittima dalla morte dannata a saziare i vermini 
e la putredine. * < . . < . 

Strano comandamento par quello, che Farao» 
ne ai fratelli intimò di Giuseppe, quando invi* 
tolli ad abitar con lui nell’ Egitto . ( A vostro 
arbitrio , diss’ egli , qui sono le mie ricchezze : 
voi le vedete, che sono vostre. Andate pertan- 
to, andate a casa, e raccolte colà le robe che 
avete, ritornate presto portandole con esso voi: 
properate quantocyus , nec dimittatis quicquam 
de supelleclili vostra ,* quia omnes epos Egypti 
vostra tunt. Oh bi zzava cosa di verità! I fra- 
tèlli di Giuseppe pastoralmente vivevano, voi 
lo sapete , e se aver Y opulenza dovevano dell’ 
Egitto, qual uopo era, io dimando,* di andar- 
sene alle lor case , per poi* portare con i seco 
le pellicce, le mazze, i capperoni y e gli zaini, 
e l’ altra campestre lor supellettile ? Sennonché 
sentite quello eh’* io avviso . Io avviso , che Fa* 
raone così pensasse fra semedesimo . Costoro 
potrebbero forse imbizzarrire dove se ricchi e 
abbondosi vedessero di moki bèni. Or abbian- 
si in faccia gli; umili arnesi della capanna, i 
quali ricordino ad ogni ora ciò ch f è’ di doro j 
e! l’alterézza per tal modo correggano, a che 
iF fasto levare potrebbeli della reggia?. Cristiani 
miei , noi siamo su questa terra , come i fratelli 
di Giuseppe in Egitto stranieri «ed* ospiti. Iddio 
vi dona, o piuttòsto vi lascia per poco in pre- 
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stito le ricchezze , gli onori, il credito, le di* 
gnità , infine omnes opes Mgypti vestree sunt ; 
ma perchè questi beni non v’ innalzino in sur 
perbia : andate , vi ripete anch’ egli , andate 
alle case vostre , e quivi quello prendete , che 
è vostro proprio. E quali sono, mi dite, qua* 
li sono le nostre case? Fratelli miei , disingan- 
niamoci? già non sono quelle comode, e agia- 
te, che lasciar dovete agli eredi. Le case degli 
uomini, dice Giobbe, sono i sepolcri; sepulcra 
eorum , domus eorum in pérpetuum . Al se- 
polcro dunque, via presto al sepolcro a pren- 
dervi la supellettile , eh’ è vostra : ^ propera te 
quantocyus , me dimittatis quicquam de su- 
pelleclili vestra. 1 lini, di che vestite, i drap- 
pi , dii che sfoggiate i l’oro e l’argento, di che 
splendete^ non è vostra supellettile: signori no. 
Vostra supellettile è la cenere e il tarlo delie 
tignuole; vostra supellettile è la putredine ed 
il fattore de’ vermini ; vostra supellettile è il 
silenzio e V oscurità delle tenebre ^vostra supel- 
lettile è la carie delle ossa , è 1’ orrore d’ un 
teschio e la schifosità di uno scheletro , e il 
puzzo d’ un corpo f recido e stomachevole. Nien- 
te pertanto, niente non lasciate indietro di 
iuttociò eh’ è la propria supellettile vostra: pros- 
perate, nec dimittatis quicquam de supelle3ili 
vestra . Questa 'prendete con voi : distribuitela 
per le stanze de’ vostri palagi , e sceinerawi la 
vanagloria degli arredi che li forniscono. Poli- 
tatela nelle sale delle vostre conversazioni, e 
leveravvi il fa«to degli ossequi» che vi ditlin- 
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guono. Mettetela su le tavole che imbandite, e 
torrav vi la superbia degli ai-genti che le cor- 
redano. Sui letti spargetela, su cui dormite, e 
correggerà la mollezza della seta e dell’oro che li 
ricoprono. Infine abbiatela ognora davanti agli 
occhi, e il niente conoscerete di voi medesimi. 

Ea propter > dice il Crisostomo: Deus ubi - 
que sepulcra fieri voluit . Egli è perciò, che 
Iddio vi presenta i sepolcri; ante portai sunt 
sepulcra , ante sunt agros sepulcra : dappertut- 
to sono i sepolcri: i sepolcri si veggiono dap- 
pertutto; nè voi non potete entrar nelle chie- 
se ; nè voi condurre non vi potete per la cit- 
tà , senza avvenirvi dove gli avi vostri si giac- 
ciono, i padri vostri, le vostre moglie , i vostri 
figliuoli, i vostri amici, i vostri concittadini. 
Eppure chi il crederebbe? In luogo di qui fer- 
marvi a ricercare, e raccorre le vostre robe, 
voi questi sepolcri calcate con piè superbo ; a 
questi sepolcri voi passate davanti con fasto al- 
tero , senza nè pensar pure, che da qui a po- 
ca dentro all’ oscura lor cava , e sotto le sordè 
lor pietre dovran racchiudervi. Io avviso , eli’ 
allora bulicando gridio quell’ ossa, • e gridino 
allora inasprendosi quelle ceneri .. Qui leggi , 
chiunque tu sia, leggi trascritte qui: le parole, 
con cui sul lido arenoso si segna al mare di 
rompervi le tumide onde: hic confi ringes tu* 
mente» fluclus tuo s . Noi fummo uomini ài par 
di voi chiari ed illustri;, noi fummo donne ai 
par di voi colte e leggiadre: a questa pietra i 
flutti fiaccaronsi del nostro orgoglio ; or a oda* 
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te dunque superbi , che a questa pietra v’ aspet- 
to dove i flutti fiaccar si debbono del vostri) 
ancora . Va pure, o femmina che per adescare 
gl’ incauti le lunghe ore nei cristalli ti specchi , 
nè per disingannarti , non ti specchi mai nei 
sepolcri. Ya pure, che a questa pietra t’aspeb» 
to; hic .confringec tumentes fluclus tuos . Va 
pure 7 o mondano che per soverchiar gl’ infer- 
iori le tue prepotente ricordi , nè non ricordi 
mai la tua cenere pei’ compatirli „ Va pure , 
«die a questa pietra t’aspetto.: hic eonfringet 
tumentes fluclus tuos . ’ ;i v; . . jr f 

•>J > ; *- ■ ■ • y* i*' • ... .r 

SECONDA PARTE, 

•V f. .• . U'< f. (. fi. IJ il » 

Dove si riguardi al dominio eh ha su noi 
Sovranamente il Signore , se i} peccato ci spin- 
ga a scuoterne la soggezione ; il timore c’ infre- 
na, e alla soggezione medesima ci riconduce. 
Or il riguardo di un tal dominio dal pensiero 
raccendasi della morte , il qual ci ricorda , che 
Iddio può, come il voglia, e disciorre in ce- 
nere questo corpo, e richiamare quest’ anima 
davanti a se v . , .*:* • 

Scendi giù, disse Iddio g, Geremia, nella ca- 
sa scendi giù del vasaio ; e là farò)) che tu 
senta le mje parole: descende in domum figli- 
li t 6 f ibi audies verbo, mea Scesevi senza in- 
dugio il Profèta; e vide V artefice , a cui non 
tornando la foggia di un coiai vaso , ne gitta- 
va la creta ,-r e mettealo in pezzi .1 Or miralo , 
Iddio soggiunse, 9 mi ascolta. Ecco, come è 
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la creta in man di costui) è giusto cosi, cosi 
è nelle mie mani la vita vostra : Ecce sicut lu- 
timi in manu figlili , ita vus in manu mea, 
.Penetriamo) o cristiani, questo pensiero. Il cor- 
po nostro è creta fragile in man di Dio. Non 
ha che a sciorre la palma , e già spezzasi j e si 
fa polvere;: e tal infrangi, o Signore, la creta 
adorna del re superbo, quale la rozza del vii 
bifolco; appunto dice il Salmista, tamquam vai 
figlili con/ tinge s eos . E pensate, o peccatori , 
d’aver la vita sicura, di cui vi servite a mol- 
tiplicare le prevaricazion contro a Dio ? Sapete 
pure, che di voi può disporre, quand’ei lo 
voglia: lo puote ora;, lo puote sempre. Qui non 
v’ha luogo a lusinghe; e non lascerete di ven- 
dicar quell’ ingiuria, di compiere quell’ ingiusti- 
zia, di soverchiare quel povero, di calunniare 
quell’ emolo, di profanare quel talamo? E che 
altro è ciò, che ricolmare di più Insta malizia 
il vaso dell’ indocile nostra creta , onde n’ab- 
bia schifo il sereno volto , e se ne stanchino 
le pazienti mani' di Dio? Peccatori, assai vi so- 
stenne sin qui.; e forse solo per lasciarvi più 
d’alto cadere, e con iscroscio maggiore piomba- 
re a terra. Pensa f sì pensa su voi; e già me- 
dita il colpo; già vi libra in aria; già non ha 
che a risolversi : oggi forse sarà , sarà forse di- 
mani , io noi so; so bene, che se risolvasi non 
più sono colorò che lo pensarono ozioso e len- 
to ; tamquam vas figuli confringet eos » 

Pur poco egli è , che infranger possa a suo 
piacer questo corpo, così gittandolo delle sue 
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mani, se al punto stesso disciolta 1 anima non 
dovesse nelle sue man ricondursi. Or di quest’ 
aniina noi facciam' quel governo, che più ci- 
aggrada: ma contuttociò sì non è nostra, o 
miei cari, che più veramente non sia di Dio. 
Ei la creò: ei la redense ; e s’ei la chiami , 
non può restarsene , convien , che risponda , 
che vada , e là ritorni, if onde ci venne. In 
questo mentre al dipartir confortandola il sa- 
cerdote, ci metterà davanti questo Signor cro- 
cifìsso: e commendo te, dirà con voce treman- 
te e fioca, commendo te, carissime frater, omni - 
potenti Deo ; 6 - ei , cuitìs es creatura , com- 
mino. Da lui uscisti già tempo ; a lui dei tor- 
nartene or ora. Dunque a lui stesso, di cui 
se’ creatura : io ti consegno; et, cuius es crea- 
tura , commino. Questa consegna di voi, que- 
sta di ine , questa si farà di ciascuno . Ed oh 
che consegna, 6 cristiani, o cristiani, che con- 
segna terribile e spaventosa! Io vi confesso, e 
giurovi da questo luogo di verità , - e davanti a 
quest’immagine di Gesù Cristo, che quando al 
letto d’ alcun moribondo l’odo talor proferire^ 
tal mi sorge un affannoso pensiero che di ri- 
brezzo le òssa , e il cuor riempirmi di racca- 
priccio. Immagino, che a me si dica, e sì ri- 
piglio. Per me già tutto è finito. Già mi sito- 
glie il mondo dagli occhi ; i parenti e gli ami- 
ci già sono altrove; il corpo già va al sepol» 
ero. Oimè ! • Dunque sola resta quest'anima, e 
sola tutti là lasciano in man di Dio! In man 
di Dio quest ànima le sì gran ; volte ribelle a 
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Itti! Quest’anima sorda alle sue voci, ingrati’ 
ai suoi beneficii, prevaricatrice delle sue leggi! 
Quest’anima in man. di Dio ! Eppure non può 
fuggirne, che verso dovunqué muova, rincon- 
trerà sull’udire ^ Così è, o Signore, dice il Salini-' 
sta . 0 tenti di spingermi al cielo , quivi vi vedrò 
davanti presente: si ascenderò in calum, tu 
illic es ; o procuri d’ inabissarmi sotterra, qui- 
vi presente li troverò dirimpetto ; si descender» 
in infernum > ades ; a cerchi disperato di per-, 
dermi in mare, quivi in’ arresterai! le tue ma« 
ni: si kabitavero in extremis marie j tenebit 
me dextera tuas Infine è tutt ; tmx>. Nelle ma- 
ni di Dio convien capitare Una volti, Uni vol- 
ta conviene in queste mani ridurcisi a Quei che 
dolci cogli offensori , che larghi co 'poveri, che 
giusti stati sono con tutti j quei so, che èsser 
non possono in miglior mani di quelle ; dèi lor 
creatore, del .redènlpr loro , del loro padre. 
Ma se essi pur tremano e inorridiscono,' pecca- 
tori fratelli miei y che sarà dunque di voi? Par- 
rochi e sacerdoti vi risovvenga di lor ricordare 
la infinita , misericordia di Dio j il Sangue di ri- 
cordar risovvengavi , e la cróce di Gesù Cristo t 
Io vorrei pure, che assicurassero quel momento $ 
da cui dipende per sempre la loro sorte Voi 
però datevi cura, vi prego , che non si perdano 
, d’animo, nè non disperino d Sebbene qual cura 
si posson dar essi, o cristiani, che non sia per 
venir troppo tarda, se ora quella non ci diana 
noi- di sottometterci: debitamente al 'Signore ? ’ E 
puot’ «sservi chi noi voglia sino da questo gior- 
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no» e U consegna ricordi , che farassi forse tra» 
poco della sua anima in mano a lui? < v i > u 
Ah miei cari» già non potete dissimulare » 
che questo pensier non vi turbi . A me certe- 
dissimulai* noi potete ; poiché ho veduto , quali 
fatinosi i pari vostri» se la morte impensata di 
alcuno volga nelle lor case la festa ed il con- 
corso di prima in disertamento ed in pianto 
Ho veduto sì , come s abbattono » come com- 
pungonsi » come divengono sommessi e docili 
E sapete perchè 2 Perchè da qUell’ obbietto ri-* 
vengon di necessità col pensiero a sestessi » e in> 
alienis calamitatibus , dice il Crisostomo, pn r- 
videnCes suas mutationes ; anch io ,< dicono » 
dovrò »• eom’ essi » venire dinanzi a Dio: e an-: 
cora di me si dovrà così giudicare, così deci- 
dere, come s’jè giudicato e deciso di lor per 
sempre. E’ vero, che poi cercano al piò presto, 
di levarsi di capo questo pensiero , perchè trop- 
po turba i loro smodati divertimenti, perchè 
troppo amareggia i lor piacer dissoluti . E ciò 
vuol dir appunto, che se voi non gli chiudeste 
sempre ogni adito p che se voi- lo richiamaste 
spesso alla mente j, che se, voi ragionaste alcuna 
volta con esso lui , potrebbe il disordin correg- 
gere , in che siete con Dio-, e convertirvi, e sal- 
varvi . E a che dunque , a che lo differite a quel 
giorno, in cui non può che perdervi e disperarvi? 
-<■ Io per me non vi chieggo , o inio Dio, di 
non sentir allora la naturale afflizion della mor- 
te. Lo stato mio religioso assai mi conforta e 
sul tutto ch’io debbo lasciare, e sul niente, a 
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che debbo venire; ma non assai , lo confesso, 
e voi lo sapete, non assai mi conforta sull’ap- 
prension di quel punto, in che si dovrà pre- 
sentare questa mia anima davanti a voi . Ah 
mio Dio , io v’ho creduto mio ultimo fine: io 
v’ho sperato mio premio eterno. Deh dunque 
non fate, ch’abbia orror di vedervi la prima 
volta che vi vedrò , dopo aver nodrito idee sì 
dolci di voi medesimo . Ecco però di che ri- 
chieggovi con Geremia: ne sis mihi formidini , 
tu, spes mea , in die affliclionis mete. S’ in- 
verminisca pure, e s’infradici il mio corpo ; si 
spargano pure, e confondansi le mie ceneri. 
Non sono di ciò sollecito: son sollecito di non 
avere di voi spavento, fuori del quale più non 
mi resta in quel giorno, da cui sperare con- 
forto : ne sis mihi formidini , tu , spes mea , 
in die affliclionis mete . 

FINE. * 
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